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ALL’ ILLUSTRISS. SIG. CAVALIERE 

PIETRO UGHI 

NOBILE FIORENTINO 

Perito non tanto In varie Scienze , che 
nella Pittura. 

Per essersi compiaciuto di fare il ritrailo 
deli’ Autore . 

CAPITOLO I. 

Sempre ho sentito dire , e l’ ho creduto. 
Che il Poeta sia Pittor loquace, 

E che il Pittore sia Poeta muto . 

Per questo all’ uno e a IP altro si compiace 
Di dare Orazio facoltà di fare * 

Colla penna e pennel , quanto lor piace » 
Poiché , benché diversi in operare , 

Fanno l’ istessa cosa unitamente : 

L’ un con star cheto, e l’altro col parlare^ 
E ciò riesce s\ mirabilmente , 

Che T un pingendo. fa sentir chi vede i 
L’ altro parlando , fa veder chi sente * 

Del Poeta alle favole da fede 
Talor V orecchio : e P occhio rimirando 
Del Pittor F opre, alla menzogna crede . 
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11 Poeta descrive il mare , quando 
S’ infuria : e veder pare all’ uditore 
1/ onde frementi andar fra loro urtando . 
Dipigne una tempesta anche il Pittore : 

E de' flutti a colui , che la rimira , 

Par di sentir lo strepito maggiore . 
Racconta quegli la beltà , che spira 
Da un vago volto : e gli occhi rilucenti , 
Ne’ quali il Sole bipartito gira. 

E chi T ascolta , al cor fiamme cocenti 
Prova davvero: e forsennato amante , 
Senza saper di chi , par che diventi-. 

L’ altro disegna un visettin galante , 

E mescola si ben biacca e cinabro , 

Che una vera beltà ci pone avante . 

E chi 1’ osserva , benché rozzo e scabro p 
Si sente intenerire : e quasi spera , 

Che debba favellare un finto labro . 

Narra il Poeta ogni atto, ogni maniera 
D’uno, il qual non si nomina: ed in fatto 
Si riconosce nondimen chi era . * 
ll^ittor parimente fa un ritratto; 

E chi ’1 mira senz’ esserne informato , 

Chi sia colui ben raffigura a un tratto. 
Che ciò sta vero, in Voi , Signor garbato , 
Ben si conferma , che il ritratto mio 
Avete cosi ben delineato . 

In quella tela vivo mi Veggio * 



/ 
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Per vostra mano : dove deJla morte , 

Vivere sempre ad onta e dell’ oblìo. 

Ah potessi ancor io con egual sorte 
Nelle mie carte fare eterno Voi| 

Come par che it dover voglia e compone. 
Ma Poeta non fui nè pria , uè poi : 

E non ebbi giammai penna , nè versi 
Da scriver bene , e da cantar <1’ Eroi . 

Che se da me potesser pur aversi , 

Come ho la gratitudine ; a quest’ ora 
Avrei scritti di Voi inni diversi. 

Ma d’ animo non son perduto ancora , 
Perchè V obbligazion , che vi professo. 
Vuoi eh’ io metta di voi qualcosa fuora . 
Onde per contraccambio io mi son messo, 
Giacch’ io non son Poeta, a voler fare 
11 Pittor, come Voi , adesso adesso . 

Però non vi pretendo d’ imitare , 

Perch’ io non ho , qual Voi, tanto cervello 
Ma come io posso voglio cominciare . 
Sarà il mio calamaio 1’ alberello : 

Jl colore 1’ inchiostro , e tela il foglio : 

E della penna ne farò il pennello . 

Ed il Vostro ritratto aocb’ io far voglio. 
Ma non del vostro volto , eli’ io non sò : 
E mi ritroverei ’u un grande imbroglio. 
Quello vò far , se pur fare il saprò , 

Delle vostr’ opre, c della virtù vostra.: , 

i 
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Se noi finisco f almen T abbozzerò . 

E voglio porlo , a vostra gloria , in mostra , 
Acciò lo veggan molti cavalieri , 

Che sono iu questo mondo all’ età nostra. 
Acciò volgendo in Voi gli occhi e i pensieri» 
Mirino quali son dell’ nomo nobile 

I proprj suoi delineamenti veri . 

*Vedran , che Virtù sola è il ricco mobile , 

II qual chi cerca avere , è cavaliero : 

Chi non lo cura, è sempre vile e ignobile.*' 

Bisogna pur , signor Cavalier Piero , 

Che v* abbiate studiato Giovenale : 

E quel che importa intesolo davvero : 

E tratlonue il profitto principale 
Dall’ ottava sua Satira , eh’ io dico , 

Non satira , ma Predica morale ; 

Dov’ egli afferma , che non vale un fico , 
Per essere a spacciarsi cavaliere , 

Mostrar di casa sua l’albero antico : 

Nè meno appesi al muro per avere 
De’ suoi nonni i mostacci affumicali» 
lusigni per valore e per sapere : 

Nè per produrre un fascio di tarlali 
Diplomi : ed un archivio di scritture, 
Dove gli elogj sian degli antenati : 

Nè per aver cappelle c sepolture, 

Con Gotici epitaffi male intesi , 

Pei le ignote e consunte abbreviature . 
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Perchè queste Pitture e questi arnesi , 

«Sol di coloro son degne memorie : 

Non di quei, da color che son discesi . 
Bisogna a meritar 1’ istesse glorie , 

L la nobiltà stessa, avere ancora 
L’ istessa lor virtù , degna di Storie . 

E chi queste non ha , sappia pur’ ora , 

Che di lor razza mai non fu, e non è ; 

Chi poi T ottenne, è del lor ceppo allora » 
Colui che acquisto di virtù non fé , 

Fia sempre oscuro : nè gli recheranno 
Luce i bei raggi precedenti a sè . 

Anzi scorno maggiore e maggior danno 
Ne ritrarrà, stando a quei lumi alialo t 
Che r ignoranza sua più mostreranno . 

In tal caso per lui , meglio esser nato 
Sarebbe fralle tenebre più orrende ; 

Che saria più compianto e men guardato# 
L’ignorante illustrarsi in vau pretende. 

Sol perchè nacque di lignaggio illustre; 
Che sol chiaro è colui, che per se splende* 
Nè men creda esser tal , perchè l’ industre 
Avo lasciogli gran ricchezze : e visse , 

Per farlo ricco, come augel palustre . 

La ricchezza non sò , che mai servisse. 

Che a farsi venerar sol da coloro , 

1 quali somma poverlade afflisse. 

Nobil $i stima quei, eh’ ha graa tesoro : 



* 
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Non perchè n’abbia il merito, inquelmodo* 
Ch’ adoravansi i buoi, perchè eran d’ oro . 
Ma se Fortuna smuove il fermo chiodo , 

E quel ricco Signor cangia iti' barone; 
Lascerallo ognun cuocer nel suo brodo: 
Quanto è misera mai la condizione 
Del Nobil , che non ha virtù : nè seco 
Ha soldi , per passar con distinzione . 

Euò rintanarsi iti folta selva o speco ; 
Perchè la Nobiltà , senza aver più , 

Serve come uno specchio in mano a un cieco. 
L’ unica e vera Nobiltà è Virtù : 

Senza di lei la Nobiltà perisce : 

Con lei la nobiltà sorge e vien su . 

E a Calilina ben Tullio asserisce 
( Allorché ’l suo rimprovero gli annulla ) 
Nobiltà in me comincia , in te finisce. 
Gran piivilegio della nobil culla , 

Se bastasse a colui, che la sorli , 

Per esser grande, e non saper far nulla ! 

Or Voi non P inierideste ben cosi , 

Non vi fidaste sull’ altrui valsente; 

Ma del vostro , eh’ è tal , che v’ arricchì. 
Chi me’ di Voi poteva veramente 
Spacciare i pregj de’ vostri Avi : e farsi 
Largo , senza del proprio aver niente? 

Dir potevate : Di mia Casa sparsi 
Son gloriosi i fatti in molli Autori** 
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£ senz’ altro , cosi nobilitarsi . 

E i Cavalieri antichi metter fuori , 

Fatti miir anni fa da Carlo Mano , 

E Consoli e Prelati e Ambasciadori. 

Provar , che il vostro sangue è del Romano, 
E di quei, dopo Fiesole distrutta , 

Che primi edificar questo bel Piano. 
Mostrar Mont’ Ughi, e la Campagna tutta 
Già vostra : e varj Padronati e Chiese , 

Di cui ancor 1’ autorità vi frutta . — 

E fra molt’ altre far noto e palese. 

Che P Arcivescovado è in cura Vostra : 

E che ’l suo patrocinio in Voi s’ estese 
Onde prò tempore il Prelato mostra 
Di tutto ciò riconoscenza grata : 

E più volte ne fa pubblica mostra ; 
Mandandovi una Mensa apparecchiata $ 

In solenni occasioni infino a casa , 

Colla minestra bell’ e scodellata . 

Aver di più, non con misura rasa. 

Ma colma , le ricchezze: e nel cassone» 
Contare in copia la pecunia spasa ; 

Son cose in vero tutte belle e buone ; 

Ma Voi però non ve ne contentaste, 

Perchè intendeste questa gran ragione ': 
Cioè, che ad esser nobile non baste 
Nascer tale, esser ricco,. e poi somaro $ 
Perciò .per esser nobile imparaste . - - - 
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E di farvi col vostro aveste caro , 

Non coll* altrui : che non si può scroccare. 
Col saper d* altri, e farsi noto e chiaro . 
Per esser gentiluomo, d’ imparare 
Le più bell’ arti nou aveste a vile , 

E di rendervi in quelle singolare . 

Prima apprendeste, che il trattar civile 
Accrebbe, non scemò la Nobiltà , 

E viepiù 1* iograndi 1’ esser gentile . 

Che se talor con familiarità 
Tratta il nobil con uno inferiore , 

La gentilezza sua maggiore ei fa . 

E T inferior si fa predicatore 
Delle doti del grande , eh’ è cortese j 
E gli resta più schiavo e servitore . 

Cosi ’1 nobil vie più si fa palese 
Con un atto gentil , che nulla costa , 

E che del giusto i limiti non scese $ 

Perchè si chiama gentiluomo a posta , 

Acciò quanto più gli altri in grado avanza^ 
Maggior la gentilezza è in lui supposta. 
Ed è pur troppo enorme quell* usanza 
Di sostenersi coll’ esser superbo , 
Impertinente , altier , senza creanza . 
Guardar* a sbieco , e con mostaccio acerbo* 

E con tutti trattar con istrapazzo , 

Senza distinzion , senza riserbo , 

Pensando di far bene il Signorazzo , 
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Con essere un sfacciato , un temerario , 

Coi far di tutti un fascio ed un vii mazzo. 
Quando tutti dovria per lo contrario 
£ stimare e gradir benignamente , 

E accoglier con amor non ordinario ; 
Perchè la bassa ancor misera gente 
E’ dell 5 islessa specie ; anzi talvolta 
Opra a tratta di lui pià nobilmente • 

E se in carrozza aurata egli va in volta , 

E vede scalzo il poverino a piede , 

Perciò noi gonfi un alterigia stolta • 

Bensì refletta , che se ciò succede , 

Non è merito suo , nè pena altrui ; 

Ma divino voler , che si richiede . 

Onde più tocca , che ad ognaltro , a lui 
A depor la superbia , e umil prostrato 
Ringraziar sempre Iddio de’ favor sui . 

Che se dovea ottener quell 9 onorato 
Fregio col merto suo, poteam mirarlo 
Un mascalzone , un vii plebeo malnato . „ 
E se a talun vedessimo qual tarlo 
Brutale il cuor gli rode, il suo esercizio 
Saria non gire in cocchio, ma tirarlo. 

Però nell 5 umiitade ogni artifizio 
Ponga, pregando Iddio, che si compiaccia » 
Men Nobiltà di dargli, c più giudizio. 
Acciò si riconosca , e che non faccia 
Stima tanta & se, che f V arrogante 



\ 
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, Tutti disprezzi, e alcun non miri in faccia; 
Quasi che Iddio, de* nobili più amante , 
j Non gli avesse di vii fango creati ; 

XVIa tratti giù dalla inagion stellante . 
j, E solamente in terra collocati , 

Perchè al pari di lui nel Santuario 
> Fosser poscia tenuti ed incensati . 

Ma voi però , che credere al contrario 
( E ben credete ) con gran vostra lode , . 

Da questi a Voi mostrare il gran divario. 
Nè ciò y’ appaga , che da Voi si gode 
D’ esercitar 1’ arti cavalleresche , 

E mostrarvi in trattarle e franco e prode. 
Nè queste sono bagattelle e tresche 
Non necessarie ; ma le den sapere 
Quanti cavalleria e attragga e adesche • 
Saperlo dee olii vuol fare un mestiere j 
Dunque come.saran mai Cavalieri 
Quei, che l 5 arti non san del Cavaliere ? 

!* Saranno Cavalier guastamestieri . 

! Da chiamarsi piuttosto cavallari, < ^ 

I Quand’ hanno pari a queste opre e pensieri. 
Poiché i pregi più illustri c singolari 
Di Nobiltà, non spn mica sapere 
Consumar roba , e scialacquar danari : 

* Dormir dimolto, e più mangiare c bere : 
Frequentar bische, e. visitar bordelli : 

, Farsi servire « cu bastonar chi ha a axexe> 

i ^ 

I . . 

» • 
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Delle lettere affatto esser ribelli ; 

Come se Io studiar fosse uno sfregio t 
Un’ opera servii da poverelli . 

Creder senz’altro adornamento o fregio , 
Che quel d’ una parrucca e d s una spada , 
Di passar via per gentiluomo egregio . 
Alla gloria suppor di farsi strada , 

Con stare a tu per tu con un cavallo : 

Ed esser più di lui degno di biada . 

H far cosi nell’ ignoranza il callo. 

Che il trovarsi de*saggi entro allo stuolo, 
Si noti per viltà, s’ascriva a fallo. 
Pregiarsi poi d’aver col zanajuolo 
Gran confidenza, e col sensal di scrocchi : 

• E mostrar simpatia col mariuolo. 

A ver genio co’ birbi e co* pitocchi : 

E passar d’ amistà tutti gli ufizj , 

Sempre co’ piu svenevoli e più sciocchi. 

11 millantar per unichi esercizj 
Cavallereschi , attento ognor discorrere, 
Non mal della virtù , sempre de’ vizj. 

Col più stolto parer sempre concorrete : 
Dire ad ogni parola uno sproposito : 

E sempre a cicalare il primo correre . u 
Pretendere , che in se, come in deposito, 

«Si stia la verità : ne sciorre acceulo > 

' Di cosa, che non sia tutta 1* opposilo . * 

Giurar da Cavaliero a ogni momento, 

Fagiuoli Voi IL 2 
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E dar parola : e poi non farne straccio , 

In barba a quel solenne giuramento . 

Far dello spadaccino e del bravaccio : 

E con chi non ha forza nè vigore. 

Mostrar la possa dell* armalo braccio . 

Aver di molta fava e poco cuore : 

Pretender d’ esser un galante cere , 

L’ idolo d 5 ogni femmina, e 1’ amore. 

Far sempre appunto quel che meno lece: 
Coprir di bianca polve il tergo e il crine, 

E i concetti e Pazion di nera pece . 

Del pari vagheggiar dame e pedine 
Con poco garbo : e non far differenza 
Dalle donne onorate alle sgualdrine. 

Passeggiar con ugual fasto e indecenza 
Le piazze e i templi, ed i teatri e i chiostri. 
Degli uomini e di Dio senza temenza . 

Nò, non son questi i modi, onde si mostri, 
\J esser di Cavaliere: e chi noi crede, 

Si disinganni nel vedere i vostri . 

Miri coll 5 attenzion, che si richiede. 

Come Voi pure nobile nasceste , 

E foste ancora di ricchezze erede . 

Ma ebe tal nobiltà per nulla aveste , 

Come data dal caso: e che nessuna 
Parte nascendo in meritarla aveste. 

Onde quella, elle in Voi splende e s’adupa. 
Chiamar si dee con maggior vostro vauto, 
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Dono del merto c non della Fortuna • 

. Non vi bastò lo sventolare il manto 
Colla purpurea Croce : un simil segno 
E 9 nobil sì ; ma solo non è tanto . 

Conviene unirvi gentilezza e ingegno, 
Grazia e valor , se nò, quel rosso puro 
Diventa di vergogna un contrassegno . 

E chi di bello altro non ha; vi giuro. 

Che la sua Croce, come quelle appare 
Dipinte acciò che non si pisci al muro. 

Però d’ ogni virtù le vie più rare 
Batteste ardito : e infin 1* Architettura 
Voi studiaste civile e militare . 

N’apprendeste ogni regola e misura : 

E la scienza delle mattemaliche , 

In ogni specie lor, non fuvvi oscura . 

Faceste iu esse esperienze e pratiche : 

Nè perchè sian a un Cavalier di graude 
Applicazion , voltaste lor le natiche . 

Non è vile il sudor , quando si spande 
Per arricchir la mente : è glorioso , 
Degno di serti d’oro e di ghirlande. 

Tante scienze a rimirar curioso 
Non però corra ognuno, per non dare 
Qualche disturbo al caro suo riposo . 

Ed a olii non sa legger nè parlare , 

Il dir che veda Euclide ed Aristarco, 
Sarebbe un voler farlo spiritare « 



ì& 

Oliredichè sarebbe ùn curvar ]’ arco 
Per ispezzarlo ; giacche a tutti in vero. 

Per gir tanl* oltre , non fu aperto il varco, 
Nè tanto debbe fare un Cavaliero ; 

Che se Voi non ostante andar bramaste 
Più oltre, ammiro il vostro gran pensiero. 
Siccome se a dipingere arrivaste 
Con tal franchezza, ed in maniera varia, 

E con morto color tele avvivaste ; 

Io non pretendo, che sia necessaria 
Nel gentiluomo la pittura ancora : 

E in Voi la stimo dote straordinaria . 

Ma quei, che fa un ritratto e lo colora , 

Non dee lasciar delineamento alcuno, 

Che più P originale orna e decora . 
Acciocché rimirandolo ciascuno, 

Riconosca colui, che fu dipinto. 

Nò si possa scambiar mai da nessuno. 

Io però , che a tal cosa erami accinto , 

Avea caro di farvi somigliare , 

Benché il cielo lo sa , com 5 io v* ho tinto , 
Massime eh 5 io pretesi di mostrare 
Tulle 1* opere vostre virtuose. 

Acciò servisser poi per esemplare • 

Onde ,-sc da me quauto si propose » 

Per mio difetto non riuscirà. 

Seguirà come iti tutte le mie cose « 

Sarà mia la vergogna, e si dirà , 
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Che al vivo non espressi , e non mostrai 
Nessuna delle vostre qualità . 

Che niuua interamente ne toccai : 

JS eh’ io sono un pittore cfo sgabelli , 

Che in vece di rilrarvi , vi storpiai . 
Considerate poi che diran quelli, 

A cui pretesi darvi per esempio , 

Se caveranno fuora i lor limbelli . 

E ben starammi ogni piu crudo scempio , 
Mentre volendo far quel eh’ io non so, 

Per gratiludin vi son stato un* empio . 
Oltredichè non era d’ uopo, nò , 

Per pone in mostra 1’ alme vostre doti. 
Farne il ritratto in alcun modo , oibò • 

I vostri pregj più famosi e noti 
Si fanno, nel vedersi originali, 

Che mal copiati da un piltor da boti. 
Mirino Voi, che più vedran quei tali 
Di qpel eh* io scrissi ; e come in terso specchio, 
Osservin quanto son grandi animali . 

Ma se n?’ vizj fer F abito vecchio, 

Nè roen vorranno in Voi dare un’occhiata. 
Pensate a me se vorran dare orecchio . 

Sarà la mia esorta zion gettata , • 

Che mostrandovi a lor, di fare intesi. 
Perdendo la faticha e la raunata . 

Adunque a fare una bell* opra io presi, 

La qual di pentimento il sen m’ingombra, 
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. Perchè sì scioccamente il tempo spesi. 

E a Voi non luce , anzi recaron ombra 
J rozzi iralti di mia penna oscura, 

Non ber» temprata , e di vivezze sgombra. 
Sicché avrò péTs# la manifattura 
Con detrimento 1 : e fatta una faccenda, 

La qual non fare era la più sicura . 

O questa è in verità stata stupenda ! 
Volendo Voi lodar, me biasimai: 

Altri corressi , e a me si dee 1* emenda . 
Dissi , che altri imparar poteano assai 
Da Voi : ed io , che dito d’ imitarvi , 
Nulla come Voi fei , nulla imparai . 

La mia penna non seppe disegnarvi , 

Come il vostro pennel seppe ritrarrai : 

Nò qual Voi mi faceste , io seppi farvi. 

Ala sol di mio , per vostra gloria, parrai 
Ci sia : che far vedere io non potendo 
J Nulla del vostro co’ miei bassi carmi , 

Il mio ritratto di mostrare intendo. 

Fatto di vostra mano : e questo fia , 

Che più di Voi favellerà tacendo. 

Che Scrivendo non fe la penna mia. 




ALL' ILLUSTRISS. SIG. ABATE 

ANTON MARIA 

SALVINI 

* \ 

NOBILE FIORENTINO 

Lettore di Lettere Greche nello Studio 
di Firenze . 

« 

CAPITOLO II. 

lì 

Salvini , datemi Licenza , 

Che con una mia lunga filastrocca 
Eserciti la vostra sofferenza . 

A neh’ io lo so t eli’ eli’ una cosa sciocca 
Tenervi a bada; ma ciò non ostante , 

Di chiacchierarvi il grillo ora ini tocca . 
Sappiate eh’ io son’ un Fagiuolo amante» 

E spasimo per vostra signoria , 

D’ un amor perfettissimo e costante . 
Non perch’ abbiate nome ANTON MARIA. 
Come avea mio padre : e che per questo, 
lo v’ abbia in specie nella fantasia ; 

Io vi voglio anche bene per codesto ; 

Ma più, perchè Voi siete così dotto > 

Ed insieme sì affabile e modesto . 
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E bTnch’ io sia per altro un gran merlotto, 
Jn couoscere gli uomini dabbene , 

10 son più tristo d’ un famiglio d Otto . 
Alla Vostra virtude io voglio bene , 

E se la mia ignoranza non v amya , 

11 mio pensìer sempre cou Voi sen vie 
Ho nell’ idea la vostra immagm viva : 

E nella Galleria della mia mente , 

Il vostro simulacro è in prospettiva • 
Simulacro stimabile talmeute , 
or ei solo m’ arricchisce la memoria ; 

E prezzo non so dargli equivalerne , 

E chi udirà nella futura istoria , . 

Che vi conobbi e scrissi e conversai . - 

M’ averà invidia : e questa fia mia gior a. 
Cosi , se nulla intesi o seppi mai , 

Pur troppo intesi e seppi , allora c » . 
Sol per conoscer Voi * me immortalai . 

Ma per tornare a bomba , o Padron mio, 

A proposito eh’ io v’ ho nell’ umore 
Sempre, e sempre di Voi parlar desio , 
Con questa impression fitta nel cuore , 
Appena 1* altra notte addormentato , 

Di trovarvi sognai sulle ciaq’ ore • 

Non vi saprei già dir dove , o in elio lato , 
S’ eli’ era questa, o pure altra citta , 
Essendo notte , e un bujo sprofondalo . . 
Io non ayeva lume* « m v«rilà - — 







Nè ancor Voi 1* avevate; onde n’ avvenne. 
Che noi ci urtammo senza carità . 

Fu la spinta reciproca e solenne : 

E nel gridar che femmo : Uhi : hoi : 
la cognizion ciascun dell’ altro venne . 
Allor ce la ridemmo tutti e duoi , 
Sperimentando eh’ era cosa vera : 

Che i ciechi al bujo son da quanto noi . 

Io vi diedi di poi la buona sera : 

Basta la buona notte : e Voi garbato , 

IVIi rispondeste con egual maniera . 

In vero ne restai maravigliato 
Nel ritrovarvi a quell’ ora per le piazze , 
Che non me lo sarei giammai sognato . 
Voi mi diceste : Elle son’ otte pazze ; 

Ma egli è di Carnevale : e in confidenza 
A dirla, io vo a una veglia di ragazze . 
Buon prò , vi rispos’ io : in coscienza , 

Che volentieri a questo vegl iettino 
Aneli’ io verrei , se avessine licenza , 

Voi soggiungeste con un ghignettino : / 

Se vuoi venir , vien via senza dimòra ; 
Che introdurrotti a cosi bel festino . 
Tutto allegro accettai l’ invito : e allora 
Con Voi m’ accompaguai , tirando avanti, 
Benché il bujo maggior crescesse ognora* 
Davam ne’ passatoi , batteam ne’ canti : 

E sorte che trovammo il luogo appunto , 
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10 udire armonìa di suoni e canti . 

Voi per mano tenendomi congiunto , 

Faceste un certo cenno , il qual sentito * 

S’ aprì la porta nello stesso punto . 

Ed io , che stava allato a Voi cucito , 

Per noti vi perder quando entraste drento, 
Mi vi ficcai di dietro e franco e ardito , 
Saliti sopra io sala , io tosto attento 
Incominciai cogli occhi a rifrustare , 
Come la veglia avea buon fornimento . 

E le ragazze messemi a sbirciare , 

Le quali eran si belle e bambolone , 

Che non si potea certo migliorare . t 
Al primo aspetto mi pareari burlone , 

Di piacevoli tratti e insieme accorti : 

11 che m’ accrebbe la consolazione . 
Intorno ad esse furon da me scorti 

Molti far cerchio : e allora il conto feci , 
Che quei fossero i daini e i cascamorti : 
Come più volte vidi certi ceci , 

Ch’ ove son donne fanno da impalati , 
Con mille smorfie, mille lazzi e smieci . 
Vomitan vampe i miseri abbruciali , 

Ed hanno il cuor , eh’ è un Moogibel d’ 
É son per tutto d’ esca foderati . ( arsure, 
A tal ch’io credo, che verranue pure 
Il bando , che non entrin negli Archivj , 
Per tema , che non brucio le scritture «-• 
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Cosi stavan coloro , eh’ eran ivi , 

Colie pupille immobili , amorose , 

A contemplar volti cosi giulivi. 

Ma quel che più in ammirazion mi pose 
(E vi assicuro che da galantuomo. 
Stupir mi fece più dell’ altre cose) 

Fu , che tre vidi star tutti in un tomo, 
Arcivescovo 1’ uno , un Cardinale , 

E 1’ altro era Canonico del Duomo . 

O questa si mi parve badiale , 

Che i Prelati essi ancor colle bambine 
Volesser (are un po 5 di carnevale. 

Ma pur gli compatii ; perchè alla fine 
Piaccion a tutti i visi allegri e belli , 
Più assai de 9 brutti di certe Cabrine . 

Io vi pregai a dirmi chi eran quelli , 

E chi le graziosissime donzelle, 

Ch 9 eran d 3 amor focili , e zolfanelli . 

Voi rispondeste : E non lo vedi ? quelle 
Son pur del sommo Giove le figliuole 
Di Febo P amatissime sorelle . . 

Che non le riconosci ? e pur si suole 
Con esse anche da te fare all’ amore : 
E il lor fratello qual tuo Dio si cole. 

Quelle le Muse son , quelle canore 
Vergini del Castalio e di Permesso , 
Che ispirano il poetico furore . 

Apollo doyr’ia loro essere appresso ; 
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Ma diviso con Cinlia avendo il giorno 
Ella risplende , ed ei riposa adesso . 

E’ lo stnol , che rimiri ad esse intorno . 

Di quei , che bevver d 5 Elicona al fonte , 
E dell* invidia e della morte a scorno . 
Scorgi Omero , rimira Anacreonte , 
Pindaro , ed Aristofane , e Luciano , 

E gli altri Greci , che stan loro a fronte : 
Ennio vedi • Lucrezio f e il Mantovano , 

Il Veronese , il Veousino , e Stazio , 
Ovidio , Giovenal , Persio , e Lucano : 

E tutti quei gloria ed onor del Lazio # 

Ch- io non voglio contar, già gli bai da- 
E colla vista puoi fartene sazio . ( vante , 
Mira fra* nostri ed il Petrarca e Dante , 
Coronati di mirto , e in un d’ alloro : 

Ei di Beatrice, e quei di Laura amante . 
Guarda che l’hanper mano, e il Sagro 
Coro 

Le onora in farle a se posare accosto , 
Mercè degli alti pregi di coloro . 

Il Gran Torquato ,e Lodovico Ariosto: 
Questi splendor del Pò , quei del Sebeto : 
Eccogli. che tra 5 primi han preso il posto. 
I tre Prelati poi , 1’ un più faceto 
E' il Canonico Berni : ed io stupisco , 

Ch’ esso ancor ti sia incognito e segreto . 

| Tu cerchi d\ imitarlo, e non capisco. 
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Come non riconosca il tao buon duce , 
Dace cotanto noto al secol prisco . 

11 Slembo è 1’ altro , che diè onore e luce 
Alla Porpora si , noo da lei 1' ebbe : 

Più che per lei , per 1* opre sue riluce . 

11 terzo e 1’ Arcivescovo , che accrebbe 
A ì carmi il pregio , e che iusegnò i co- 
Come trattar cori civiltà si debbe. (stuuii. 
Miralo ornato de’ più chiari lumi : 

£ se 1’ ostro non veste , almen lo merla , 
£ se un uom gliel negò , gliel dero i nu- 
lo vi slava a sentire a bocca aperta : ( mi* 
£ rimirava ove da Voi col dito 
Ogni persona mi venia scoperta , 

E mentre eh’ io restava strabililo 
In vedere nn festino cosi bello , 

Un raddotto si saggio ed erudito . ( pello 
Ecco, che incontro a Voi venue un drap- 
Di que’ Poeti, quando v s ebber visto , 
Riverenti a cavarsi di cappello . 

Parlavati tutti all’ uso loro , e un misto 
Facevan di Toscan , Greco, e Latino , 

Che a lingue bisognava esser provvisto* 
“Voi , che n’ avete più d’ iin Calepino , 

• E parlate si bene ogni linguaggio , 

Che parete un Apostolo divino • 

Godeste cosi nobile vantaggio _ 

Di rispondere a tutti in guisa franco , - 

Fatinoli Va l. II. 3 
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Ch’ ognuno vi credea del suo lignaggio * 
E chi dal dritto , e chi dal lato manco 
Vi si pose, e coudusservi più innanzi , 
Dove tutte le Muse erano in branco . 

A Voi largo era fatto senza lonzi : 

E quelle Verginelle a loro onore 
Ascrissero V avervi li dinanzi . 

Calliope prima delle caste suore , 

A cui cerchio dorato il crin circonda , 
Ver Voi sciolse la lingua in tal tenore : 

O Tu , per cui vanne superba Y onda 
Del nobil’ Arno ad arricchire il Mare , 
Anima grande a nuli’ altra seconda : 

Tu , che dai norma al bel Toscan parlare : 
Ch’ all* Orator d’ Arpin non cedi in prosa, 
E in verso avanti a le niun altro appare : 
Vientcne pur qui tra noi Dive , e posa : 
Prendi questa di lauro alta corona : 

E immortalmente qui con noi li sposa . 
Più stimate fien 1’ acque d’ Elicona, 

Da te bevute : e l s Apollinea cetra 
Più grata e dolce , se da te si suona . 

Per 1’ arrivo di lui fin su nell’ etra 
Giungano Euterpe e Clio vostri strumenti: 
Io ve ne prego , e il merlo suo P impetra . 
Muova il ballo Terpsicore : eie genti 
Allora s’ allargaro , e quella Musa 
Sciolse alle danze i passi or presti or lenii. 
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Ed il primo invitovvi , come s 5 usa 
Fare a quelli, che viene: ed io ’n un canto 
Stava a rimirar tutto alla rinfusa . 

A me nessun fiatò tanto nè quanto : 

E non era nè pur guardato in viso; 

Ond’ è che io ci aveva un gusto spanto . 
Or mentre ballavate , all* improvviso 
S 5 udì verso la porta , eh’ era fatto 
Un gran bisbiglio : ed io guardava fiso , 
Che cosa eli 5 era , e vidi un’ arfasatto : 

E sentii dir , che questi era lo Zelo ; 

TVIa questo Zelo avea cera di matto. 
Teneva gli occhi stralunati al cielo : 

Nel mostaccio era torvo e macilente .* 

Di cattivo colore e peggio pelo . 

Si riconobbe all’ atto impertinente , 

Che colui non credea nel Galateo : 

Dio sa nel resto s 5 e’ credea nieote . 

.Veniva in gravitò di Fariseo 
Biuvolto in un talare Mantellone , * 

Facendo ad altre il goffo e il piaccianteo ... 
Due donne gli tenean conversazione ; 

Ch 5 una agli orecchi eli* era l 5 Ignoranza-, 
E gli portava innanzi un lanternone . 

U altra era la Pazzia , perchè in sostanza _ 
Facea da tale , avendo uno staffile , 

E con esso girava per la stauza . 

Io faceva i miei conti : e di civile ~ » 
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Già prevedeva , die di criminale 
Il negozio averia pigliato stile . 

Mi parea questo Zelo un animale 
Da fare il riso tramutare in pianli : 

E che la veglia aveva a finir male . 

Le Muse io le vedea ne’ Mendicanti : 

I Poeti , a dir buon , nella Quarquonia 
Le Cetre in fierafredda e su pe* canti . 
Cosi pensando a questa cerimonia; 

Lo Zelo , ecco comincia a predicare. 

Con una indiavolata santimonia. 

Anime perse , che già in riva al mare 
Siete di Flegelonte : e il fuoco al mento 
: V’ arriva , e nondimen state a ballare : 
Già Caronte s’ appressa, e ha 1* occhio at- 
tento 

Al soldo per lo ’mbarco a casa calda : 

E voi sonate e datevi contento ? 

O genie Sibaritica e ribalda , 

Con donne ( che Dio sa chi son ) pensate 
Degli Elisi di giugnere alla laida ? 

Siete in un forte errore , e v' ingannate ; 
Ma voglio rimediarvi , e ben Io posso , 
Che Giove le patenti m 9 n’ ha date , 
Andrò da Kadamanto e da Minosso 
Ad accusarvi e far la parte mia : 

Poi cavò fuori un calamajo d* osso - 
Prese un pezzo di carta : e li Pazzia 
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Girava attorno colla sferza ift mano ; 

E ognun sulle parate stava al quia , 

1/ Ignoranza con modo aspro e villano 
Frugnolava ciascun di quei Poeti ; 

E lo Zelo scrivea di mano in mano . < 

E quegli sofferenti siavan ebeti , 

Perchè non eran sotto al proprio tetto , 

A quegli atti incivili ed indiscreti . 

Però dell 9 ira avean la piena in petto : 

Ma d 9 argine serviva a questo fiume , 

Al Signor loro il debito rispetto . 
Quando comparve Febo , il biondo Nume , 
Che desto dal romor s’ era levato 
Pria dell 9 aurora , fuor del suo costume * 
E fissi i raggi iu quello scioperato , 

Più del solilo ardenti e luminosi , 

Lo fe restare e mutolo e abbagliato . 

Io eh 9 all 9 , ingresso di colui m 9 ascosi , 

E 9 Apollo all 9 apparir mi feci avante. 
Che cosi disse, e i’ per udir mi posi : „ 
Zelo , se tu se 9 pazzo ed ignorante » : 

Non qui , dove Virtù regna e Saviezza , 
Ma volgi in altra parte ornai le piante s*. 
E la tua lingua , con audacia avvezza # 
Sgridi ne 9 lupanari , e non qui , dove 
U onor, la gloria , il saggio oprar s’ ap- 
E se di Giove autorità ti muove , ( prezza. 
Se 3 bugiardo , e i’ usurpi con inganno $ 
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Ma non tradirai me » se inganni Giove . 
Che siccome scoprir miei raggi sanno 
II tuo secondo fine ; i dardi miei 
Incenerir le frodi tue sapranno . 

Giove è mio genitore , e tu gli sei 
Servitor finto e suddito infedele : 

E il servi per tuo prò , non perchè dei s 
Di maledici detti indarno il fiele 
Tu spargi : e a queste Vergini leggiadre 
In van fai nell 5 onor piaga crudele . 

Ad esse ancor 1’ eterno Giove è padre : 

E t 9 inganni in pensar eh 9 ci se ne scordi, 
Mentre fe la memoria esser lor madre . 
^Adunque altrove porla i tuoi ricordi : 
Porgili a tempo e a luogo ; che in tal via 
Non ripari alla colpa , e 1- onor mordi . 

Va pure a darne parie a chiccbesia , 

Zelo indegno d 9 aver nome si santo ; 
Giacche Zelo non sei , se fai la spia . 
Referisci a Minosso e a Radamanlo , 

Che vedesti mie suore in gioja e ’n festa , 
Con questi saggi io me ne pregio e vanto. 
Ma tu , che nou intendi , ed hai la testa 
Coll’ orecchie di Mida , non distingui , 
Che pazza correzion sempre è molesta 

- Le colpe tu fomenti ,e non estingui : 

- Cou improprio gastigo accresci i falli : _ 
D intanto a spese loro, il ventre impingui* 
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Io nella regia mia vò che si balli: 

Che con eburnei plettri sì festeggi : 

Vò lieti e non afflitti i miei Vassalli . 

Tu Zelo mascherato , te correggi ; 

E pria di predicare agli altri , accogli 
E osserva prima tu creanze e leggi . 

Se d’ esser vero Zelo tu P invogli , 

• Non dar la sferza in mano alla Pazzia , 
Di mano alP ignoranza il lume logli . 

E lungi da si trista compagnia , 

Il luogo alla paterna Correzione , 

E alla Prudenza in vece lor si dia. 
Questa ti faccia lume in ogni azione : 

E Y altra con amore usi il flagello : 

E allor’ io tacerò , tu avrai ragione . 
Del resto fuggi pur da tale ostello , 

Zelo maligno , forsennato , indotto , 
Alla terra dannoso, al ciel ribello , 
Messer lo Zelo sbalordito e chiotto , 

Coll’ Ignoranza e la Pazzia , com’ unto , 
Sbiettò via , rimpiattato nel cappotto . 
Ordinò Febo che di nuovo in punto 
Si mettesser le danze a suon di lire : 

E quanto disse , fu eseguito appunto . 
Egli nascosi i rai , tornò a dormire , 
Finche venisse veramente P ora 
Di chiaro e rilucente comparire . 

Così ricominciò la danza allora 
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Vie più bizzarra , armoniosa e snella v 
Finché si vide a noi venir 1* Aurora . 
Venne questa fanciulla , e una giumella 
Di fiori a tutti quanii venne a dare , l 
Avendone una colma canestrella . 

Quindi portò gran quantità di giare 
Ripiene di rugiada celestiale : 

Per berne anch 3 io, la man volli accostare. 
Vo per pigliar la tazza , ed oh stivale 
Ch’ io sono! mi risveglio in quell* istante^ 
E trovo eh’ io pigliava 1* orinale . 
Sparirono le Muse tutte quante : 

Fini la veglia , e dileguossi il resto 
Di quella dotta turba festeggiante . 

Ma Voi , Salvini amato , non per questo , 
Se T occhio vi smarrì , perdevvi il cuorej 
Perch’ io sempre sarò, dormendo e desto. 
Delle vostre gtau doli ammiratore , 
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AL MOLTO REVERENDO ' 
PADRE LETTORE 

FR: GIO: BATISTA 

COTTA 

DA TENDA AGOSTINIANO 

Si rallegra che meritamente fosse eletto 
nell * Accademia degli Apatisti di Fi- 
renze Apatista reggente . 

CAPITOLO III. 

Amato Padre Cotta gentilissimo, , 

Chi disse che 1’ amico est alter ego : 

O come e 3 disse bene , anzi benissimo ! 
lo Vostro amico a credermi vi prego : 

£ se nel nome sono un altro Voi : 

Al par di me , per amar Voi, m’impiego. - 
£ quest’ amore i fondamenti suoi 
Così profondi nel mio cuore ba fatto , 
Che nè men caderà dopo di noi . 

E che sia’l vero, da un mio sogno affatto 
Provato , converrà che Voi veggiate , 

Che ma’ da Voi non ho il pensier distratto. 
.Veglio con Voi dormeudo : onde sappiate. 
Che ia Voi di trasformarmi ho tal desìo,-. 
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Che aucora a me pareva d s esser Frate . 

Avearn le celle accanto e Voi ed io: 

E mi parca ( per quel che fa la piazza ) , 
Che noi fossimo buon servi di Dio . 

Ma Voi di più eravate della razza, 

Che studia daddovero : ed io di quelli, 

Che han bisogno di pungolo e di mazza , 

Voi eravate tra* primi cervelli 
Dell’ Ordin vostro : io solo al refettorio. 
Era il primo di tutti i Fraticelli . 

Voi nello stil, che chiamasi Oratorio 
Non avevate pari : e in Poesia 
Vi diede Apollo il plettro suo d’avorio. 

Ed il corpo v 9 empi di Prosodia , 

£ facevate Distichi e Tetrastichi 
All’ improvviso, sopra chicchessia. 

CIP a un altro converrà, che prima mastichi 
Sillabe , concordanze e suono e metro , 

E intoppi troverà sempre fantastichi . 

Nelle rime Toscane a niuno indietro 
Non restavate : ed in ognaltra azione 
Sempre a Voi si dovea corona e scelro . 

Ne’ Circoli , Voi senza paragone $ 

Nelle Cattedre , Voi Lettor primario: 

Nel Palpito eravate un gran campione. 

Io ( come ho detto sopra ) pel contrario. 
Era un solenne Frate , che aveva 
Sempre fatta questione col Bonciario « j 
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A chi era dotto nondimen voleva 
Tutto il mio ben ; però m’ innamorai 
Di Voi , che tale vi riconosceva . 

Ora tiriamo innanzi : io mi sognai , 

Che nella vostra camera i 5 era entralo : 

E che Voi mi diceste : Tu non sai , 

Fra Fagiuolo mio caro, io sono stato 
Fatto dagli Accademici Apatista , 

In tempo veramente inaspettato? 

O mi rallegro, Padre Giambatista , 

( Vi rispos’ io) che ben lo meritaste, 

D’ esser messo colà 5 n capo di lista . 

O naso in tasca ( Voi mi replicaste ) 

Se tu credi , che io abbia la Cresima, 

Mi ha quest’ onor le mie faccende guaste 
La cosa non è adesso la medesima , 

Come di Carnovale t e tu sai pure , 

Ch’ io fo il predicatore la Quaresima. 

Or io non posso in queste congiunture 
Anche i dubhj accademici distendere, 
Discior problemi e dichiarar scritture, a. 
Però fammi il servizio tu di ascendere 
In Pergamo per me, che io ’n quell’ otta 
Potrò per P accademia il tempo spendere 
E che Voi ini burlate , o Padre Cotta, 

( Allora vi soggiunsi ) e ch’ho io a dire ? 
ISon sapete lassù, che il paleo scolta ? 
Basta * Voi mi sapeste sì ùnbuonire , 
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Che in cambio vostro predicar promessi. 
Giacché all’amico non si può disdire. 

Cosi mi parve, che non troppo stessi , 

Che avvisato mi fu già d’ esser 1’ ora, 

Clte di camera in chiesa io discendessi. 

Io dissi: Andianne pur senza dimora : 

Scendo giù, salgo su, e veggo piene 
Le panche, e ritta molta gente ancora. 

Mi parve allor , che’l sangue nelle vene 
Facesse all’ altalena: e 3 1 cuore: Scappa 
( Mi dicea) Frate mio, tu farai bene. 

Pur stetti saldo : m’ acconciai la cappa: 
Sputai, e veggo, che lo sputo in viso 
Il mio compagno, ch’era abbasso, acchiappa. 

Mi fe cert 3 occhi quel Torzone intriso. 

Che mai non veddi peggio de’ miei di : 

E giuro allor, che ebbe a scapparmi il ri so. 

Ma pur la gravità si riuni : 

Mi soffiai 3 1 naso, e riverenza fei ; 

Poi cominciai la Predica cosi : 

Vae aulem Vobis , Scribae et Pharisaei 
Hj'pocritae al capitol ventritrè 
In Evangelio Apostoli Mallhaei . 

Guai a Voi, grida il Redentore, Vae 
Hj-pocrilae , vae vobis , e più volte 
Lo replica con ira, oimè, perchè ? 

Perchè se tante genti inique e stolte , 

Egli non sgrida ? ecco le Maddalene 
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Non minacciate, ma gradite e accolte. 

Cerca de’ Pubblicani, e lor vuol bene. 

Con discapito ancor del suo decoro , 

E loro amico e comuiensal diviene. 

Gli Zacchei usurai , che incensali l’oro, 

A se chiama con fretta: e par che adori 
Di andare a ricovrarsi in casa loro. 

Infìti delle gabelle gli esattori 
Chiama all’ Apostolato: e non rigetta. 

Ma la nuoto , che vuole i peccatori. 

Nè men fa dell' adultere vendetta , 

Lor non intima esilio nè prigione : 

E le Sammaritane invita e aspetta . 

In somma ad ogni sorta di persone , 

Benché piene di vizj, a tutte amore » 
Carftade dimostra e compassione . 

Co gl’ Ipocriti poi tanto furore , 

Tante minacce cosi replicate , 

Con tal severità con tal terrore . 

Da lui son queste genti nominate 
Profeti falsi, ciechi condottieri. 

Lupi in veste d’ agnel, tombe imbiancate.. 

Di vipere germogli iniqui e fieri : 

E ad avvertir , che sian da ognun fuggiti. 
Rivolge attentamente opre e pensieri . 

Chi dunque son costor cosi scherniti. 
Cotanto odiati e posti in abbandono , 

E chiamati con nomi sì abborriti ? 

Fatinoli Voi. IL 4 
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Chi son mai quest’ Ipocriti, chi sono ? 
Attento ognuno brevemente stia , 

Ch’ io vò veder, se a dirvelo son buono* 
Chiamasi in lingua Greca Ipocrisia , 

Ciò che in Latin si dice Simulatio , 

Che in nostra lingua poi voi dir Bugia . 
Dunque si riconosce in breve spazio , 

Che Ipocrita è lo stesso che bugiardo : 

Cosi con noi s’accorda Atene e il Lazio. 
Sicché a provarvi io non sarò già tardo, 
Ch’egli è il maggior nimico eh’ abbia Iddio: 
Rimirato da lui con fiero sguardo . 

Ogni altro fallo più perverso e rio 
Offende il sommo Ben: quel Ben perfetto, 
Ch’ è tutto buon, tutt’ amoroso e pio . 

Ma la bugia s’ oppone de direelo , 

E colpisce nel vivo onninamente 
Quel grande Iddio, che Verità vicn detto. 
Così i’ offesa vieti più gravemente 
Sentita in quella parte, ove 1’ onore 
Innalza il trono suo principalmente. 

L* Ipocrita è bugiardo a tutte 1’ ore: 
Bugiardo in ogni azione , in ogni gesto: 

. Bugiardo nella lingua , e più nel cuore. 
Osserviam l’apparenza: eccovi quesio, 

Che trionfante vien tra la brigala^: 
Guardate come è umile e modesto 
Oh che comparsa mai santa e beala • 
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Ha ]a sua zucca rimondata e netta , 

In un teglion di feltro infoderata . 

Gli spenzola dal mento una barbetta , 

Cile forma unspazolin di quei, ch’ho scorto 
Intingersi nell* acqua benedetta. 

Tien le mani rimesse, il collo torlo , 

Un occhio ha chiuso affatto, uno a sportello: 

E liscia col brodetto il ceffo smorto . 

Gli cade un padiglione o sia mantello 
Dagli omeri a’ talloni : ivi rinchiuso 
„ Trovasi involto come un fegatello* 

Dondola un coroncione, ed ba per uso 
Di sempre digrumarne i Paternostri ; 

E se n’ascolta un mormorio confuso. 

Strascica i piedi ognor pe’ sacri chiostri : 

Piglia a pigion le chiese , e fa l 5 inchino 
Ad ogn’imagin pia, che gli si mostri. 

Piange , tanto è di cuore tenerino, 

In vedere un meudico, e tutto pio , 

Sollevali, gli dice , ecco un quattrino . 

Ragiona sempre di Domeneddio : 

Insegna a superar la tentazione, 

E far venire al Diavolo il restio. 

Questo è il ritratto delPIpocritone. 

Or uon par egli, che questa figura 
Sia quella di Pacomio o d’ llarione ? 

E per tutto è bugia, tutto è pittura , 

Tutto apparenza; ond’ è, che il Redentore, 



Digitized by Google 



4 ° 

Guaritevi ci grida con premura . 
Entriamo nell’interno, apriamo il cuore 
A questo inascheron di sautilà : 

E vegghiaoi, se risponde quel ch’è fuore. 
Eccolo aperto dalla Verità . 

Che ci si vede dentro ? Y interesso, 

La superbia, il livor, la crudeltà . 

Con questi, tutto vi vedrete annesso 
11 numero del resto de’ peccati: 

E qualcun, che tra 9 sette non è messo . 
Quei grifi , di pallore intonacati 
Dal digiuno non son; clic dal lor dento 
Fin gli alimenti altrui son divorati • 

E con quella tintura macilente 
Danno a creder d 9 avere i ventri voli, 

E gli empion con quel d’altri allegramente 
Quegli atti cosi flebili e divoti : 

Quel far civetta ad ogni tabernacolo : 
Quel fermarsi agli altari cornei boti: 

Quel finger lo svenuto, il pesto, il macolo 
E 9 prodigio d 9 un sordido interesse , 

Non della Fè, della Pietà miracolo . 

Poiché facendo queste smorfie spesse , 

Da chi de 9 cuori for non sa l 9 interno, 

Lor si dan premj , e lor si fan promesse. 
Cosi quel culto in realtade è scherno : 
Divien tratto politico la Fede , 

Per cui s’ adira il Ciel, gode l’Inferno. . 
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Ma dirammi talun : Colui si vede 
Star pure in ginocchioni il giorno intero 
In piaua terra senza muover piede . 

Slà inginocchioni si : ma non è vero, 

Che stia per divozion: questo ribello 
Altrove a tender va col suo pensiero . 

Un Idolatra , e non Cristiano è quello , 

Che stà cosi per ingaunar gli sciocchi , 

E fa appunto come fa il cammello . 

Tale animai vi diede mai negli occhi? 
Questo quando si debbe caricare , 

S 9 abbassa , e piega a terra i suoi ginocchi» 
Cosi colui ’nginocchiasi all’altare, 

La carica aspettando d 9 otteuere ; 

Come l 9 ha avuta , lo vedrern rizzare . 

Però se tal cammei dovesse avere 
La carica da me , vorrei dal peso , 

Che le schiene gli avessero a dolere . 

Ma Padre ( dite Voi ) quegli, eh’ è inteso 
Tutto a baciar le mani e i piedi a i Santi, 
Per chi volete che da noi sia preso ? 
Pigliatel per un Giuda, o circostanti, 

Che ha venduto il Maestro, e il va baciando, 
Per appagare chi gli dà i contanti . 

S'ì di Giuda è quell’ aito, il più nefando, 
Perchè fu il più bugiardo; ond òche Iddio, 
Di quello più si venue lamentando . 

.Verso del traditore iniquo e rio , 

4 - 



4 * 

L’ amoroso Signor l’occhio rivolto » 

Simili accenti proferir s’udio : 

Con questo contraccambio io vengo accollo? 
io ti santificai col bacio i piedi : 

Tu vien col bacio a profanarmi il volto ? 
Col bacio mi tradisci ? e non t’ avvedi, 

Che con questo si fermano le paci , 

E T odio e P ira stabilir tu credi ? 

D’ amicizia e di fè son pegno i baci: 

' Di tradimento tu gli fai tributo : 

Se nemico mi se’ , perchè mi baèi ? 

Parlami chiaro, e di che m’ hai venduto 
Per P interesse vii di poco argento , 

E al comprator per darmi, or sei venuto» « 
Parla cosi , che mi darai contento $ 

Ma quest 5 Ipocrisia, questa menzogna 
E’ peggior dello stesso tradimento . * 

Si disse, e disse bene: e più vergogna 
Tradir Iddio , con dimostrar d’ amarlo : 

Chi è reo, ch’appaja ciò ch'egli è bisogna : 
Chi ha nel cuor dell’ Ateismo il tarlo , 

Non cuopra colla fè questa sua pecca : 

« E Lutero non faccia da San Carlo . 

Non si spacci per giusto quei che pecca : 
Nè legga il Turco il Breviario in Chiesa » 
Legga pur P Alcorano nella Mecca . 

Ma seguitiamo P opera intrapresa : 
Esaminiamo un po’, quando costui 
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Tn piazza fa limosine a distesa . 

Quei quattrinello, eh’ egli dà a colui. 
Glielo dà a mezzo giorno; ma a colei , 
Quanto mai dà, se avvien che si rabbui ! 

Ovver con tal limosina direi , 

Pensa d’ acciecar Dio , che non lo vegga , 
Quando dà uno , e ruba più di sei . 

Crede, che Iddio nel libro suo non legga. 
Perchè gli dà qualcosa in paraguanto, i 
Acciò le sue rapine egli protegga- 

O por di caritade ambisce ai vanto, 

Per esserne falt’ei dispensatole, 

E per se la metà pigliarne intanto . 

Cosi facea V Apostol traditore , 

Allorché vedde, che la Maddalena 

Con quel balsamo uugeva il suo Signore • 

Guardate (egli dicea) quell’urna piena 
Di balsamo cosi pregiato e raro , 

Come si butta via! crepo di pena . 

Si poteva ben vendere, e il danaro 
Darlo a’ mendichi . O reflessione pia 
Di non men empio Ipocrita, che avaro! 

Quel , che per Dio si fa , si getta via , 

Al parer di costui; ma questo è poco : 

Più oltre passa la ribalderia . 

JNon della carità l’accende il fuoco; 

JVla quel dell’ ingordigia il fa guardingo, 
Perchè già sa come ha da ire il giuoco. 
Egli è lo spcnditore , ij camarlingo : 
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In sua mano venir deano i quattrini : 

Sa ben quel che farà cheto e solingo. 
Crediam, che gli averanno i poverini ? 

Nò : perchè questo gran limosiniero 
Fur eraty era ladro di quei fini . 

Orsù guardiamo, quando in ceffo austero 
L’ Ipocrita, ronzando qual moscone, , 
Passeggia tutto dì sul cimitero . 

Avrà forse de’ morti compassione , 

Scegli non l’ha pe’ vivi: egli è sì afflitto. 
Che par provvisionato per piagnone . 
Poveri morti ! o questi sì che han fritto 
Alle man di costui , da cui non ponno 
I vivi col gridar trarne profitto. ^ 

Questi non piagne , come pare, il nonno, 

E non dice la requie a quei defonti ; 

Ma con quel brontolìo lor guasta il sonno: 
Uccella ben così, perch’ altri pronti 
Gli rechino limosine e suffragi : 

E a vivere di morti ha fatto i conti . 

Provin T anime pur pene e disagi : 

Brucia quanto lor pare : al fuoco loro • 

Ei cuoce il pèntolino , e sta con agi. . , 
Vegghiamo almanco, se ( quando costoro 
Altrui di predicar tengon lo stile ) 

Van del Vangel falsificando l’ oro . 

Già il detto all’ opre lor non è simile , 
y Perch’ essi lamio come la campana , . 

Che chiama al tempio, ed ella è in campanile. 
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Ma osserviam, se la dottrina è sana , 

E se questi alti d’eloquenza fiumi 
Ilan principio da limpida fontana . 

O Santa Inquisizion , tu . che a’ barlumi 
Non ti lasci ingannar ; che il Divin sole, 
Gli errori a discoprir ti presta i lumi; 
Dillo tu, che lo sai, da quali scuole 
Appresero a insegnar dogmi e dottrine: 
Confermi il parer tuo le mie parole . 

E mi dirà, che è necessario in fine 
Certe leggende lor di proibire , 

Perchè in esse eresie sono a dozzine . 

3Vla panni ancor da Voi sentirmi dire. 
Che costoro correggono gli errori , 

E cercanoil peccato di sbandire . 

Or qui si, che si scorgono i fervori 
Degenerare in pazze frenesie , 

E far da lupi quei, che son pastori . 
Dell 5 anime a guarir le malattie , 

Questi chirurghi pensan di far bene. 

Con toglier loro del guarir le vie . 
Adopran ferro e fuoco, u’ non conviene , 
E fanno in breve con queste lor cure , 
Che i pelliccielli cangiatisi in cancrene. 
E tutto avvien, perchè tai diritture 
Non si pigliati per zel puro dell’ alme ; 
Ma son de’ proprj fini architetture . 

O bugiardi zelanti , allegre calme 
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Vi procacciate sull’ altrui tempeste, 

E i discrediti altrui son vostre paline . 
Le vostre lingue a riferir s'i preste , 
Pubblicar) , non correggono i delitti : 

Non spengon , ma dilatano la peste . 
Ma se appresso di Dio non son prescritti 
1 falli j e se vorrà far le vendette , 

1 grugni lieti diverranno afflitti . 
t’er adesso tninacce egli premette : 

E questi son baleni , a cui ben tosto 
Succederanno e fulmini e saette . 

Egli contro di voi è mal disposto , 

Che vi pensate fargli enormi offese , 

E vi mettete d’ innocenti in posto . 
Ipocriti, per dirvela palese. 

Del Diavol siete maschere: e v’accerto. 
Che voi si fìnge nelle grandi imprese. 
Scrive più d* uno autor, siccome avverto , 
Che quando il vostro padre di bugia 
Volle Cristo tentar là nel deserto , 

Si servì della vostra Ipocrisia : 

E trasformato in Santo Anacoreta , 

Cosi comparve avanti al gran Messia. 
Gli porse i sassi : e in voce mansueta 
Pregò a Cangiarli iu pane: e lo tentò 
Di gola . andando per tal via segreta < 
Dunque il Diavol con voi numererò , 

Giacché ad accreditare i suoi sermoni » 

% 
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Far eia Ipocrita al Diavol bisognò . 

O uditori miei d i voti e buoni , 

Guardatevi da questi rei Profeti : 
Guardatevi da questi mascalzoni. 

Udiste che costoro zitti e cheti , 

Vestiti vengon via da pecorelle , 

E nell interno son lupi indiscreti . 

Lupi , die leveranvi e pelo e pelle : 

E se in semplicità sarete agnelli , 

Sarete pasto delle lor mascelle . 

Guardiamoci da certi santerelli , 

Ch’anno di pazzo, e più di furbo un ramo 
Spalanchiam bene gli occhi per vedelli . 

Del resto a bene oprar noi seguitiamo: 

E restino costor , quai son , bugiardi ; 
Clic Iddio ci vede tutti: e riposiamo. 

Cosi fini la predica : e i riguardi , 

Ch’ io ebbi in tralasciare qualcosetla. 
Furori, pcrch 3 io credea che fosse tardi , 

Vedendo inalberare la cassetta, 

( CI» 3 è il sunto della predica ) l’udienza 
Pregai a fare carità perfetta ; 

Non finta come quei , che coscienza 
.Smillantan più degli altri avere assai, 

E come ave» provato, ne son senza . 

Dissi non So che altro, e mi chetai : 

IVI’ ascosi nel cappuccio e poi mi mossi: 

E dal pulpito a scender cominciai . 




Ad ua chiodo la tonaca attaccossi , 

Ed io tirando la stracciai di netto : 

E in tal moto dal souno mi riscossi. 

Mi risentii co’ piedi fuor dei letto 
Che stracciava il lenzuolo j ond’è che io* 
Di quel che era, mi chiarii in effetto. 

Considerai poi dopo, o Padre mio. 

Dove domine va la nostra mente , 

Quando il corpo stài immerso nell’ oblio. 

Basta , che ancor dormendo riverente 
V’ubbidii , e farollo a tutte 1’ ore* 

Se mi comanderete veramente . 

E beu vi prego a farmi un tal favore , 

Di comandarmi ciò che più v* è grato; 

Ma non eli’ io faccia da predicatore . 

Perchè vi giuro che sarei imbrogliato , 

Che il salir sopra il pergamo è mesliero 
Da Àngiolo, da Aposto!, da Beato • 

Iddio a farlo Voi chiamò davvero : 

E vó sperar che P ammirabil suono 
Oda di vostra voce ogni emisfero . 

Ma a me , che desto un ignorante sono. 
Sognando basterà d’ aver scienza : 

Nè sarà poco in sogno aver tal dono. 

In oltre provo somma campìacenza , 

Che la predica mia sia stata un sogno * 

Che di parlar d’ Ipocrisia in Fiorenza, 

Per la Dio grazia non ce n’ è bisogno „ 
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ALL' ILLVSTRLSS. e E CLARISSIMO 

SIG. SENATORE E CAVALIERE 

GIUSEPPE GINORI 

Sopra il pigliar Moglie , 

CAPITOLO IV. 

Son stato tm pezzo a dirvi il mio pensiero 
Circa a quel che m’ avete domandato ; 

Ma questo indugio ha fatto ben davvero. 
Questa volta non ha vizio piglialo , 

Anzi virtù: il che per me niente 
Or giova ; e Voi può render oculato . 
Volevate sapere veramente , 

Come sia bella cosa il pigliar moglie , 
Es’è mestier da farlo allegramente , 
Adempier volev* io le vostre voglie , 

Per darvi una sincera informazione 
Di chi del Matrimonio il frutto coglie ; 
Acciò , giacche Voi siete ancor garzone 9 
Volendo entrare in questo folto branco t 
Voi non andiate là , come un castrone , 

' E da un 5 amico , che v 5 è entrato almanco 
Sentiate schiettamente il suo parere , 

A dire il quale io mi faceva franco . 

Fagiuoli Voi, IL 5 
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Però sappiale Signor Cavaliere , - 
Che per dirvela coni’ io V intendeva , 

Mi messi al tavolino a queste sere . 

Presa in mano la penna , io vi scriveva 
Che veramente eli* è una cosa spanta 
fi pigliar moglie , e vel persuadeva . 

Si rallegra la gente tutta quanta 
Con esso Voi , e le buone foitune , 

Ch’ avete avute , celebra e decanta . 

Anzi in veder perciò quauta s* aduue 
Gioja negli altri j per appunto pare, 

Ch’ abbiate presa moglie pel comune • 

In somma si fa il mondo rallegrare , 

E vi sentite con voce festosa , 

Signore Sposo da ciascun chiamare . 

Ed oltre a questi mirallegri a josa ; 

Che dirern delle smorfie e degli inchini , 
Che vi fa intorno la Signora Sposa ? 

Tutta fronzoli , orpelli e ricciolini 
Ve la piantano allato , ornata in gala: 

E di più vi prometton de’ quattrini * 

Si balia , gioca , si banchetta e sciala : 

Si ride e scherza sempre e notte e di : 

Chi vi dà , eh’ v’ avventa , ognun regala. 
Òr mentre eh’ io scrivevavi cosi , 

Vidi una donna starsi al fianco mio t 
Non più veduta : il che mi sbigotti . 
Infin’^ a una T ho presa ( dis* s io ) 
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Ma quest’ altra doud* esce ? O questa è 
■ bella ! 

Due donne a un tratto ! o Signor Iddio ! 
lo la guardava fiso fiso : ed ella 
Guardava me , però con guardatura 
Mista di Compassione e di rovella . 

Un spècchio aveva in mano , u’ sua figura 
Mirava : ed una serpe avvolta al braccio : 
11 che davvero mi facea paura . 

PareaV, eh 5 avesse ancor doppio mostaccio , 
Or poiché m s ebbe rimirato un pezzo , 
Crollando il capo , disse : O baccellaccio, 
Fagiuol tre volte, tu pur bai da sezzo 
Fallo il grande sproposito : èd or vuoi 
Col tuo lodarlo mettere altri in mezzo t 
In collera all or’ io , chi siete Voi 
( Risposi ) che mi fate la dottora ? 

Che siete pazza eh ? dove siam noi ? 

Che siete forse Voi la mia tutora , 

Che mi venite a far la soppottiera ? 

Eh via , che de’ Pupilli ormai son fiiora ì 
Di dove siete entrata ? se fors’ era 
Aperto a caso 1’ uscio , Voi potete 
Uscir nella medesima maniera . 

Non v* ho veduta mai , non so chi siete J 
Vendete la triaca o 1 ' orvietano , 

Che cotesto serpente al braccio avete ì 
lo non rinvengo un ceffo cosi strano ; 
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^Ma vorrei per finir quel ch‘ io avviai , 

E Voi potreste andarvene pian piano » 

Ed ella a me i Beri dici , che non 6ai 
Qual io mi sia * che se mi conoscevi f 
Quel che t’ hai fatto ; non facevi mai . , 
La Prudenza son’ io : e se m’ avevi 
Per guida in opra tal considerabile , 

Alla cieca cosi non risolvevi . 

Hai presa moglie eh ? Oh miserabile ! 

La cara libertà , quel gran tesoro , 

Più d* ogni altro tesor desiderabile » 

Tu hai già perduto; e ciò, che più dell’ oro 
Valea del mondo tutto , hai tu per nulla 
Venduto , e forse per comprar ruartoro , 
Libero tu nascesti , e nella culla 
Ti fece un si bel dono il del cortese : 

E in faccia ad esso ora da te s’ annulla* 
Chi follia della tua maggiore intese ? 

Di libero , da te servo ti Pesti , 

E la catena al piè da te si prese . 

Pazzo , secondo me , ti conoscesti : , 

E come tale della tua pazzia 
Esser tu stesso il puuitor volesti , 

Or piangi pur la libertà natia 
Perduta , senza sperar mai , che almeno 
Dì ritrovarla un di caso si dia . 
Allorché al laccio acconsentisti , un freno 
Ti fu posto all’ arbitrio ; e di spezzarlo 
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Sol ne restò la forza a morte In seno * 

E poi tanto tesor perchè gettarlo ? 

Per far acquisto d’ un imperio o regno ? 

( Che pur sarebbe grand* errore il farlo ) 
Per una fragil donna » e senza ingegno , 

Nel suo voler volubile , incostante 
Nell” amor , pertinace nello sdegno . 

T* allettò forse a ciò 1’ esserne amante ? 

Ti lusingò uno sguardo , un ghiguo , un 
Ed il vederli far lieto sembiante ? ( motto, 
Ti compatisco , o povero merlotto i 
Ti piacque quella pillola indorata ; 

Or gusterai 1* amaro , che v' è sotto . 
Cosi piace talor tomba adornata 
Di Nuroidici marmi ; e pur li drente 
La più fetida polve è sotterrata . 

Ah non dassi quaggiù vero contento : 

E se contento alcuno aver ti parve , 

Avrà pf*r fine e danno e pentimento , 
Quello splendor, cbe a lusingarti apparve, 
E gli occhi t’ abbagliò dello ’ntelletlo , 

Fu di balen , che tosto visto , sparve . 
Non durerà P incominciato affetto ; 

,, Ch’ ove femmine son , son liti e risse * 
„ Nè si divide senza lite il letto . 

1/ Amor va presto in bando : e chi vi disse 
Che voi foste dae anime in un cuore , 
Perchè ne dubitò , ve Io prescrisse I 
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Osserva un poco in grazia il cacciatore , 
Quando due bracchi insieme lega e appaja* 
Perchè alla caccia vnol condurgli fuore 
Saltano uniti , e tutti ruzzo e baja 
Dimenano la coda : e niun discorde 
' Si mostra : e sol per festa ugnuno abbaja 
Ma questa bella compagnia concorde 
Non va due passi , eh’ uno star vorria , 

‘ Un vorrebb’ ire , e quel eh* è fermo iL 
morde . 

Quell’ altro anch 9 egli a morsicare avvia : 
Chi tira in su , chi in giù , chi va , chi 
* resta : 

E chi ha più forza . tira 1* altro via . 
Così finisce l’allegria, la festa 
In disperali morsi , in pazze strida : 
Intendi or tu , che somiglianza e questa ? 
Gli sposi son la cara coppia e fida , . 

La qual legata in allegrezza stassi , 

< E con un sol volere in due sì guida . 

Ma poco tempo così uniti vassi j 
Perchè la donna vuol andar ’n un loco : 

L 9 uomo vuol , eh’ ella muova altrove i 
passi . 

Quella comincia a borbottare un pòco : 

- Questi a gridar : 1’ altra ripete e bolle : 

In rabbie, in grida ecco finito il giuoco. 
Serpeggia in ambedue lo sdegno folle ; - 
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Ciri dispettoso tira in qua , dii ’n là : 

E chi può men , fa quanto P altro, volle . 

E questo poter meno si darà 
Forse in te, che per far seco almen tregua, 
Tirato andrai dove colei vorrà . 

E se non basterà perchè ciò segua , 
Spenderai davvantaggio ogni danaro , 

La pace per formar , che si dilegua . 

E quell’ amor , che pure in donna è raro v 
Cercherai ricomprar : a proprio costo 
Davvero potrai dirlo Amor mio caro . 
Dovrai ornarla , e por più su del posto , 

Nel qual li trovi : e usar tutti gli studj , 
Perdi’ ella possa andare all' altre accosto. 
IWisero , converrà , che peni e sudi , 

Come fan gli altri : oimè ! quanti mariti , 

La donna per vestir , vann 5 essi ignudr . 
Osserva il lusso , e della moda i riti , 

Che son cresciuti giusto a proporzione ; 

* Quanto più noi siati» poveri e falliti . 

Rimira le pettegole e barone , 

Che vogliono alla veste il falpalà , X 
Il fisciù , lo schincherche , il berrettone . 
Della cresta non parlo : questa 1* ha 

• La consorte del birro , e ancor del boja ; 

>E se di peggio ancora vi farà , 

I drappi e gli ori , ed ogni sorte gioia 
Si veggon ricoprir , per lor disgrazia 



Digitized by Google 



S6 

L* altrui più iurame sudiciume e loja • 
Yuole il maritò colei , che aver di grazia 
K Dovrebbe di portare un gammurrino , 

Di nastro orlato , d’ un braccio alla era* 
Giacché moglie sarà d’ uno strascino , ( zia. 
D’ up porta . di un becca jo o votacesso . 
Il che non può soffrire il cittadino. 

E per distinguer da color se stesso , 

Fa per la donna sua cose maggiori 5 
E di più vuole aggiungervi il calesso , 

Ci vuole uq pajo ancor di servitori ; 

Un la padrona in chiesa a servir viene ; 
L’ altro bada al colesso , che sta fuori , 
Che s’ egli è un sol, come talvolta avvieue. 
Acciò *1 cavai non scappi » allor bisogna 
Dare una crazia a un accatton, che il lie- 
ti nobile ciò vede , e si vergogna ( ue , 
Di gir del pari : e di passare innanzi 
Al cittadino a tutto costo agogna , 

Possa o non possa, non vuol ch’ei 1* avanzi: 
E la Signora , a qualsivoglia prezzo, 

D* oro coperta sia dietro e diuanzi . 
Siano d* aro le vesti : e un lungo pezzo 
Ne strascichi per terra : e vada misto 
L s oro col fango per maggior disprezzo * 
Resti in somma il Perù d* oro sprovvisto » 
Di perle V Eritreo ; e nou respiri , 

In far la Xolfat di diamanti acquisto % 
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■ J>i carbonichi , crisoliti e zaffiri 

Zeilam abondi ; ed ogni estrania prora 
A’ nostri lidi a portar gemme aspiri . 

Invìi le pelli sue Moscovia ancora , 

La Spagna i punti , e le sue tele Olanda : 
Muti la Francia le sue mode ognora : 
Tutto si compri pur ( si spenda e spanda : 
Si faccia un cocchio.e approvisi il disegno. 
Se il Tamigi o la Senna o il Tebro il man* 
Si vesta d’ oro ogni suo ferro e legno , ( da 
Animati con fuoco e con scalpello , 

In varie guise da bizzarro ingegno * 
Venga, il Pittor col dotto suo pennello f 
£ seminando fiori in campo d 9 oro , 

Lo renda io un più prezioso e bello . 

JLe Murici di Tiro il sangue loro 
Spargan per dar colore alle cortine , 

Che denno unirsi al nobile lavoro . 

V Adria del suo Muran dalle fucine 
Invii gli specchi ; acciò chiuso e serrato 
Resti da quelle lastre cristalline . v 

Le piume di più d’ un cigno pelato 
Riempiano il guanciale di velluto , 

Che faccia un seder soffice ed agiato . n 
Q uindi , a tirar tal macchina , in tributo 
Pronta T Europa e 1* Asia offra i destrieri? 
Se il Sole non avesse i suoi ceduto . 
CiugaP una tregenda di staffieri.; 
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Quel, che lo guida sia un cocchier Latino, 
di’ abbia d’ impertinenza alti pensieri , 
Aprasi lo sportello : il bel pedino 
Vi ponga entro la dama , e il cui gentile 
S’ adagi sopra il morbido cuscino . 

Quivi ella stia superba ed incivile , 

Nè gradisca nè meno co 5 sorrisi , 

La cortesia di chi T inchina umile , 
Indifferente guardi tutti i visi 
Con tal disprezzo , quasi eh’ ella sia 
La Gumedra del gran Can del Tarisi , 
Cosi occupalo tutto il moodo stia 
A provveder tesori ed ornamenti , 

Non per necessità , ma per pazzia . 
Perchè infine una donna si contenti , 

Che insaziabile sempre e sempre ingorda 
Non ostante avverrà che si lamenti . 

Si la superbia e il fasto in lei s* accorda , 
Che ascolta sol quaut’ ordina Y usanza : 
Ad ogni altra ragion del resto è sorda . 
Cosi spender si dee , benché in sostauza 
Non ci sian soldi : e il misero marito 
A entrata mette i debiti, che avanza . 
Cosi oguun nel suo grado è insuperbito ? 
Sia nobil , sia civile o sia plebeo , 
ìDi far più del poter s’ è incaponito . 
Checché non è ^ succede un caso reo , 

Ed ad esitar 1’ argento e J* oro vecchio, 




Di Sinagoga cavasi V Ebretì . 

Alle gioje fan molti lo sparecchio : 

E per le robe di minor valore (cliio. 
Chi chiama il Rigattier , chi ’l ferravec- 
Ora voi sentirete un banditore , 

Che dice : Quanto date a quel calesso , 
Che si dà via e libera in poch’ ore . 

Chi 3Ì comparir d’ un malcreato inesso , 

Si ritira da parte , e non si vede , 

Se non a qualche altare genuflesso . 

11 cocchier non pagato a Roma riede : 
Sparisce il carro d' oro : e con suo agio 
Va la signora in pura gonna a piede . 

Del lusso è questo il termine malvagio : 

E per vivere in posto alla Franzese , 

Si muore all’ Italiana di disagio . 1 

E pur si fanno tutte queste spese , 

La donna per vestir di gemme e d’ ori , 

E far questo bell’ Idolo palese . 

E forse non saravvi chi 1’ adori , 

Ed offra incensi , orando in bassi accenti. 
Ora che il morbo c’ è d’ adoratori ? 

E le donne cosi , che gli ornamenti 
Tutti impiegaron già , pronte e indefesse 
A far 5 un bue per idolo alle genti ; 

Or superbe a far idoli se stesse 
Faran degli altri buoi , non però d oro. 
Ma sol di lunghe corna e d’ ugna fesse * • 



6d 

Questo saria ben altro , che d’ alloro 
Ornar la fronte : e all’Eliconia sponda 
Starsene a crocchio coll’ Aonio coro . 

E pure in donna , eh’ è ieggier qual fronda, 
Tu dei fidar , io non dirò l’amore , 

Che questo lo direm causa seconda ; 

Quel che più preme , dei fidar 1’ onore ; 
Quell’ onor, che dell’ uomo in petto siede, 
E che è l’alma dell’ alma, il cuor del cuo- 
Queslo depositare alla sua fede ( re « 
Convieni! : e questo nobile valsente t 
Tutto in man d’ una femmina si crede . 
Quell’ onor , che a comprarlo in clima al- 
gente , 

Lungi dal patrio «tiol cinto d’ acciaro , 

Il sangue stesso altri sborsar consente: 
Chi a fare acquisto di tesor si raro , 
Vegliando sopra i libri , e sulle carte 
Le notti in giorno di cangiare ha caro : 

Di Pallade seguace , e chi di Marte ; 

Cosi ciascun per erto calle angusto , 

Fino alla tomba cerca esserne a parte * 
Or quest’ onor , questo bel pregio angusto, 
- Che si si apprezza , e tanto vale e pesa , 
Che ad acquistarlo anche il morire è giu.- 
Che avrà tua casa forse illustre resa, ( sto: 
E , unito tu coll’ opere onorate , 

Di conservarlo avrai la brama accesa ; 



E pur da te e da tuoi le cose oprate 
Non basteranno, che una donna vale 
A farti vile alla futura etate . 

Come specchio è 1’ onor , lucido e frale : 

£ in consegnarlo a donna, è rischio in ve * 
Se si conserva in debolezza tale , (ro. 
Cader può farlo ogni urto , anche leggiero , 
* E torgli il bel chiaror, eh* ogni altro avau- 
Ogni fiato maligno e menzognero * (za 
Oltredichè comanda or la creanza , 

Che non ci si stia su tanto avvertito r 
£ 1* aver poco onor passa in usanza » 

Più non occorre, che nessun marito 
L’ anello in man procuri di tenere. 

Che il diavol pose a quel pittore in dito s 
Poiché in oggi il sapersi mantenere 
1/ onore intatto, puramente avviene 
Da fortuna bensì , non da sapere - 
Che se un consorte in ogni luogo viene , 
Dov’è la moglie, mostra , eh* egli sia 
Un* uomo senza sangue nelle vene . 
Che^contrassegno scioccamente dia 
D’essere innamorato oltre misurar 
O che lo sproni a ciò la gelosia . 

Però lasciar bisogna all’ altrui cura 
La moglie andare a zonzo , or a} festino » 
Orai teatro a cercar sua ventura. 
Trovato le sarà luogo e stanzino ; 
Fagiuoli Voi . IL 6 
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Non mancheran rinfreschi nè braecieri : 
Fia servita di tutto ad un puntino : 

Si levaoo al marito tai pensieri , 

Che introdotti si sono i cecisbei , 

Che in ciò si adopran pronti e volonlieri 
E i mariti parrebbero babbei , 

E malcreati a entrarci ; cosi adesso 
Insegnano i moderni Galatei . 

E se più oltre il far resta permesso , 
Passando in gaibalezza $ in tempo breve 
Becco e Garbato vorrò dir lo stesso . 

Ma figuriamei , che tua donna lieve 
Non sia , come son tutte ; ma costante. 
Pud ica , umil , modesta , come deve : 

• Concediam , che le mode tutte quante 
Non voglia far ; ma puramente ornala. 
Sia del marito e di sua casa amante $ 
Forse fin qui sarebbe terminata 
La pena tua ? se meco ti consigli , 

Un 9 altra , ti dirò , n’ è preparata : 

Sarà presto feconda : eccoti i figli : 

11 che vuol dir , che se saranno assai , 
Tanto sottoponenti a più perigli . 

E padre lor non solo esser dovrai $ 
Poiché per generargli solamente , 

Nulla più delle bestie non farai . 

Più obblighi tì legan strettamente : 

Esser tu dei proweditor , maestro ,, 
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Castole loro , e guida diligente . 

Nelle loro opre ben accorio e destro , 

E più assai nelle tue , eh 3 essi saranno 
Scimie a imitarle in dritto ed io sinestro 
Ogni esempio da te riceveranno : 

E dell 3 azioni tue copie in se stessi , 

E men le buone , e più le rie faranuo . 

1 lumi prenderan da 5 tuoi reflessi : 

E a farsi scorta alla virtude o al vizio , 
Da te vanteran sempre i lor progressi . 
Gli errori lor , colpa del tuo giudizio 
Saran chiamati : e tu de 5 lor difetti , 

Beu si dirà , che meriti il supplizio . 
Poiché quand’ essi furou giovanetti , 
Qual molle cera a prendere bastanti 
Ogni alta impression di fatti e detti • 
Non lo facesti : ed or duri adamanti , 

' Che di ricever di virtude un* atto , 

Son più capaci d’ esser pesti e infranti : 
In somma essi saranno il tuo ritratto : 

Nè le copie saran Savj d* Atene , 
Mentre 1’ originai sarà di matto . 

Se femmine , si accrescon le tue pene : 

Se belle , all* onor tuo risolino novello 
Si prepara : e ben canto esser conviene . 
A tutti piace , e tutti alletta il bello i 
E se le figlie tue saran civette , 

.Vedrai da ca$a tua più d’ un uccello . - 
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Hitirale lo starsene e solette 
Non usa; raa di mettersi in finestra : 

La madre tace , e aneli* essa vi si mette r 
passan gli amanti : Amor colla balestra 
Ferisce i cuori : vassi al giuoco , al ballo f 
Ed ecco bell’ e fatta la minestra . 
Sproposito sarebbe da cavallo 
Il ritiro in ben nata verginella : 

Or la modestia viene ascritta a fallo . 

Più domestico è il mondo : e là più bella 
Più ardita fia ; che senza brio , bellezza 
Un corpo senza 1’ anima s’ appella . 

Or tu come potrai por la cavezza 
A tanta libertà , che impera e regna , 

Or che la sfacciataggine è vivezza ? 

D* opporsi alla corrente in van s’ ingegna 
Deboi riparo ; eh’ alia fine urtato , 

O voglia o nò , forz’ è che seco ei vegoa • 
Ma pur se col tuo senno riparato 
Anche a questo verrati : e se sarai 
Della moda a dispetto uomo onorato » 
Quando all* elezione tu verrai 
Del loro stato , o sia di sposa o suora . 

Due volle , per far lor , te disfarai ; 

Se maschi poi sarau tuoi figli , allora 
Non so che dirti : la Prudenza io sono , 

E in questo a consigliarti io temo ancora* 
Qui bisogna distinguer : saggio e buono , 
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Bramì il tuo figlio , come dei bramarlo f 
Poni ogni utile affatto in abbandono : 
Vuoi , se ricco non sei , ben ricco farlo ? 
Non gl' insegnar nò men la croce santa : 
Lascialo un* animai , non educarlo . 

Il secol tristo non voi dotta e santa 
Veder la gente : e se v’ è tal die sia , 
Miserie e stracci per sua gloria vanta . 

Il Ladro sol , Y Adulator , la Spia , 

L' Ipocrito , il Ruffian , ] 9 Asino , il Pazzo 
D’ arricchire oggìdi trovan la via . 

Il Mondo a questi ogni maggior sollazzo 
Prepara : agli onorati , a’ virtuosi 
Ogni peggior discredilo e strapazzo . 

In impieghi si indegni e scandalosi , 

Se veder vuoi chi del tuo sangue è erede, 
Vivrà ricco fra gli agi e fra i riposi . 

Ma se reliquia in te restò di Fede 
Vera ,non già di quella Fè , che in molti 
Dall 9 opie Jor per favola si crede ; 

Pensieri aborrirai tanto empi e stolti : 

E innocenti e mendichi i figli tuoi 
Amerai più t che rei nell 9 oro involti . , 
Dunque a termin tal ridur ti puoi 
Di goder , se vedrai misero un figlio , 
Perchè infame veder tu non lo vuoi . 

A che dunque accasarsi ( or 9 io ripiglio ) 

Se buona o ria , che la tua prole venga , 
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Sempre terratti lacrimoso il ciglio 1 
Tu mi dirai : Non voglio che si spenga 
La mia famiglia; e la mia roba ho caro , 
Che resti nel mio sangue e si mantenga . 
Bel pensiero davver ! consiglio raro 
Da grand* uomo politico ed accorto ! 

Nel qual però nulla di buono imparo . 

„ Or vedi , il veder nostro quanto è corto ; 

La tua famiglia io te , quando se’ vivo 
f Dura : e finisce in te , quando se’ morto « 
Che forse per lasciar figli , tu privo 
Non sarai della vita ? e il patrio tetto 
Pensi abitar con essi ? Oh se* corrivo ! 
Ignudo io un sepolcro avrai ricetto : 

Se però tu non credi di rinascere, 

«Come lalor d* un certo uccel fu dello . 

E cosi lieto ognor la vista pascere 
Dell’ arbor tuo nel rimirare j frutti , 

Che saran nati , e che saran per nascere . 
Se ciò si desse ( il che negalo è a tutti ) 
Talora fratti pessimi vedresti , 

Amari di sapore , acerbi e brutti . 

E talor con tuo scorno osserveresti 
Tutta iusalvatichir 1’ ottima pianta , 

Ed aver carestia di chi 1’ inuesli . 

Nella succession dunque , che vanta 
L* ntnor tuo vano ? azzardi pur con quella 
> Quanto di buon (e forse adorna e ammanta. 
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Pera dunque con te : pur troppo é bella 
Gloria il dir , che mancò tua stirpe allora 
Ch 5 era d 3 onor, non dell’ infamia ancella. 

Per ottener ciò dunque , umile adora , 

E prega Dio col più fervente zelo , 

Che pi tuo morir la casa tua se ’n rnuora • 

Ma se tal grazia negheratli il cielo , 

E figli avrai; acciò fiori non sieno t 
Da tor la stima al loro avito stelo , 

Castragli tutti : canteranno almeno : 

E forse questa fia la lor fortuna , 

Or che di zolfe lutto il mondo è pieno . 

Fia meglio a te disumanargli in cuna , 

Che si faccian da lor bestie crescendo » 
Or eh 3 è viltà 1* aver virtude alcuna . 

Godrai , del tuo lignaggio il fin vedendo, 
Ch' almen non fia ne’ secoli remoti , 

Di miseria e vergogna oggetto orrendo . 

E se adesso ottener non pon tuoi voli , 
Che finisca ne’ figli ; almeti procura f 
Che più oltre non passi nei nipoti. 

Un tal pensiero abborrirà Natura ; 

Ma io 1’ approverei ; di’ è minor male 
Quel che termina un di, di quel che dura. 

Anch* io direi , che un genitore a tale 
Bel pregio arriva , che ne 5 figli suoi 
Rinasce , e io lor conservasi immortale . 
Dirci , che padre un di di lanti eroi , 
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Quanti sodo i suoi parti , avrà quaggiù \ 

_ Tutto il contento , che pensar tu puoi » 
Quindi passando a viver colassù , 

Dalla gloria otterrà palme e corone r r 
Perch* egli seminò tanta virtù » 

Direi , ma che ? una barbara ragione 
Vuol eh 9 io confermi ciò eh’ io dissi 
vanti : 

E il Mondo depravato n’ è cagione . 

Or considera tu , misero , in quanti 
Scogli tu sei, ’n un burrascoso mare , 
Dove provan naufragi e tanti e tanti . 

E poi su fragil barca : e non appare 
Lido per porti in salvo , e se’ legato , 
Sicché nè men puoi libero nuotare . 

Io già già ti considero affogato : ( to , 

Se ciò non segue , o che tu giunga in por- 
Sarà puro miracolo del Fato . 

Hi mauti dunque : altrove ora mi porlo : 

Ti lascio in vece mia la Pazienza 
Degli ammogliati 1’ unico conforto . 

Non ci ha che far più teco la Prudenza : 
Allietiti a quella pur di tanto in tanto : 
Hiponti in lei coti tutta confidenza . 

La Libertà è perduta : questo è quanto 
Or puoi perdere onor, roba e quiete : 

Del resto poi il matrimonio è santo « 
Cosi fé punto : e senza dir , vedete _ 
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S* or vi posso giovare in tim baleno , 
Sparve e lasciorami qual pensar potete . 
Ma pur gridai : Prudenza mia , t’ ho in se- 
Ora tu vieni con tal filastrocca ( no : 
D’ avvertimenti , che mi fan veleno . 
Prima , se avevi garbo , aprir la bocca 
Dovevi, innanzi eh’ io ciò risolvessi: 

O ve che razza di Prudenza sciocca l 
11 soccorso di Pisa ! O bei reflessi t 
Dopo che *1 male è fatto ! io non lo so , 
Prudenza , quel , eh* adesso io li dicessi w 
Ma Prudenza mi *n là : via se n* andò : 
Era’è paruto ben di raccontarvi 
Ciò eh’ ella inutilmente a me dettò . 

Voi potete di questo approfittarvi , 

Che siete in tempo : a me non è permesso: 
Bisognava un tantin prima pensarvi , 
Udiste , io debbo sol tenermi appresso 
La Pazienza : ed ogni mio trattato 
Conferir seco ; giaccli’ io sono adesso 
Senza Prudenza colla moglie allato . 






V AUTORE 

ALLA 

CONSORTE 

Sopra il contegno eh' ella dee tenere . 
CAPITOLO V. 

C"ia cc })è p er vostra miserabil sorte 
Nasceste donna : e che dispose il Cielo , 
Che poi Voi diventaste a me consorte 

Permettetemi eh* io senz’ alcun velo 
D’ adulazion, vi parli chiaro e schietto, 
Tutto del vostro ben per puro zelo. 

[Voi siete donna , idest un imperfetto 
Parto della Natura: e il vostro sesso , 
Incauto, instabil, fragile vien detto . 

E s* io volessi registrare appresso 
Tutti quei, che di voi parlaron male , 
Ne farei un grossissimo processo . 

In fin talun vi fu , che giunse a tale 
Empietà, ch’affermò che voi non siete 
D’ umana razza nò, ma di brutale . 

Or da questo comprendere potete , 
Quanto più vi convenga aver giudizio, 
O fame provyision se non n’ avete . 



P' iU. by r G oqgle 



Mi 




7 * 



Ad effetto d’ usar qualche artifizio , 
Acciocché in Voi non sia cosi notato , 
Come in voi dotine fu sempre , ogni vizio» 

Ond’io, eh’ ovvi ad aver per sempre allato: 
Giacché Voi siete un male necessario , 

Di scemar questo male avrei pensato . 

O s’ io trovar sapessi un ricettario 
Di salubri efficaci ammonizioni , 

Acciò non foste un mal straordinario; 

Che bella cosa ! Le mie pretensioni 
Non sono di guarirvi ; che a ciò fare» 
Solamente i miracoli son buoni . 

Ora a voler con util cominciare 
La cura , vi bisogna a quanto dico , 

Con atteuzion grandissima badare . 

Perch’ io vi parlerò da buona mico , 

£ non da malizioso adulatore : 

Parml del genio altrui, del ver nemico. 

Oltreché della lode e dell’ onore, 

Ovver della vergogna e biasmo vostro, 

A me ne tocca la parte maggiore . 

Comincercm dunque il discorso nostro 
Dalla comparsa , che Voi far dovete , 
Pere IV io non sia con Voi a dito mostro. 

Qui della moda innanzi mi verrete 
Co* sempre nuovi e sempre pazzi nti , 

Che osservar senza replica solete . 

E si confanno co’ vostri appetiti 




In modo fai , che de*divin precetti, 

Senz’ alcun paragon son più adempiti. 

Snella vuol , che di nastri e di merletti 
S’ erga una guglia: e a sostenerne il peso. 
Al vostro capo debole s’ aspetii ; 

Ecco i che viene a un tratto condesceso : 

Nè si porta con duol • ma con diletto 
In sulla testa il mausoleo sospeso . 

Dica , che un busto ben serrato e stretto 
V* impedisca il respiro j acciò si faccia 
La vita più sotti!, più gonfilo il petto. 

Par s’ ubbidisca con allegra faccia : 

Restio le schiene oppresse, i lombi infranti.' 
Si scoppi se bisogna, e non dispiaccia. 

Quand’ anche siate gravide , gl* infauti 
Talor restinvi in corpo soffogati ; 

Ma il busto non s’ allarghi e non si stianti. 

Muojan que’ figli prima d’esser nati : 

E morti in questo mondo abbian 1’ uscita. 
Solamente per esser sotterrati . 

Cosi anche l’alma lor venga rapita : 

Rei non per altro di si biuita morte , 
Perchè la madre dee far bella vita . 

E quando lor non tocchi si rea sorte ; 

Potrà seguirne la lor vita afflitta, 

Le membra aver disavolate e torte . 

Ma di ciò starà pur la madre zitta : 
Stravolti i figli sian, disgrazia loro , 



Purché ella vada sù svelta e diritta . 

Comandi 1’ uso , che sian gravi d’oro 
Le vesti, e un lungo strascico abbian dietro 
Sicché provino i fianchi un gran mariolo. 

Benché fossero fragili qual vetro # 

L’ han da reggere, e il fiato vi si metta : 
Si svenga ancor rna non si torni indietro * 

Decreti, che la più bella scarpetta 
Sia di ben alto calcagoin fornita ; 

Ma piccola nel resto e corta e stretta. 

Besti una legge tal tosto eseguita : 

Venga la scarpa , si rannicchi il piede: 

* \ s entri per forza, e slorpinsi le dita . 

Finalmente alla moda ognuna cede r 
E morrebbero molte, a esaminarle , 
Martiri più di lei , che della Fede . 

Or qui bisogna, che un lantin vi parie, 

E vi provi con solide ragioni 
( Se vorrete però capacitarle ) 

Che della moda tutte l s opinioni 
Non son Vangeli ; anziché sempre sono 
E ripieue di danni e d’ eccezioni . 

Non tulio quel che usa , a tutte è buono 
Né a tutte bene sta , benché un quattrino 
Costi un mazzo di fiori, o diasi in dono. 

Consorte siete Voi d’ un cittadino: 

Nè io vò dirvi se la mia famiglia 
Possa salir più alto uno scalino . 
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Questa pretensimi si tiene in briglia 
Dal mio stato presente: e sto discosto 
Da queir ambizion, che molli piglia . 

Anch s io mi potrei fare assai più accosto 
Da quanto m’ allontano; ma non voglio 
Ingrassarmi di fumo senz* arrosto . 

Potrei mostrar qualche muffato foglio , 

E qualche rosicata pergamena : 

E provar eh’ io non son di vii germoglio. 

Potrei anch’ io far comparire in scena 
Ventitré de’ Priori , in cui Balia 
Godea la patria libertà serena. 

Ma a che di Prior tanta genia ? 

Meglio era un camarlingo , il qual votando 
La cassa altrui /avesse pien la mia . 

Per questo io pongo lai fandonie in bando: 
L’ antiche vanità perdo di vista : 

E mi vo col presente misurando . 

Chi ha lume d’ intelletto che 1* assista. 
Guardi quant’ha alla Decima; e poi vada 
A vedere quanto ha nel Priorista . 

X quel eh’ uno già fu, verun non bada; 

Ma sol a quel eh’ un 5 è presentemente : 

E da tutti si batte questa strada . 

Or non dovete rigorosamente 
Star sulla moda : uè con lusso tale, 

Ch’ ecceda il posto , in cui siete al presente. 
Nè men ch’ecceda il poter nostro : quale, 
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Se superato mai fosse dal fasto , 

Si farebbe un’ errore madornale . 

So ben , ch’egli usa in questo secol guasto. 
Che una donna agli orecchi abbia pendente, 
Quant’ è di patrimonio all’uom rimasto. 
Che intorno al collo cingasi il valsente 
Di più che non possiede: e al petto appenda 
Alle volte più d' un cambio corrente. 

Che lutto in un sol dito ella pretenda 
Metter la dote : e quasi 1’ abbia a sacca, 
Da capo a piè nell* oro si disteuda . 

Onde taluno in cosi dir l’attacca : 

Che se un tempo usò farsi il vitel d’ oro, 
"In oggi d’oro s’ usa far la Vacca . 

E che per mantener tanto tesoro , 

Sicché non scemi p?r sinistro fato , 
Converrà manomettere il decoro . 

Che il superbo edilìzio, eh’ è innalzalo 
Più di quello che regga il fondamento, 
Cade ben presto a terra rovinato . 

E chi all’altrui rovine ha V occhio intente^ 
Senza pietade aver , nè compassione , 
Dichiara giusta pena il tristo evento « 

Però noti si sollevi l’ ambizione 
Più delle forze ; e si procuri ancora , 

Che s’adegui alla propria condizione* 

Cosi due beni Voi farete allora : 
yi sarà quel di sentir men disastri , 
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E quel di non si far burlare ognora . 

Oh se vo’ udiste, quando al par degli astri 
Tentan risplender certe femminelle 
Di capo voto, benché pien di nastri, 

, Ciocché dicon allor certe tabelle, 

Certe lingue mordaci ed indiscrete f 
Che nel più vivo intaccano la pelle . 

Dicon ( udite ) Poh ! colei vedete 
Come seti va con portamento altero : 

Oh quante gemme! oh che sciupio di sete! 
Dal marito, Dio sa , per qual sentiero 
Furon comprate; che a far si grande spesa 
Non ha bastante entrata nè mestiero. 

Fra poco tempo, o nelle stinche o in Chiesa 
O vedrassi in un tratto impennar Pale 
Verso altro cielo, a far sua vita illesa . 

Si muoverà il giudizio universale 
• De’ creditori: e i non pagati avanzi 
Si venderan di tromba al suon fatale. 
Passerà un’ altra : e tireranno innanzi 
A dir : Chi e costei ? come si chiama? 
Vengano in grazia a farle largo i lanzi . 

Chi potesse veder ben questa dama , 

Che fuori fa di pompe un tal fracasso . 

In casa , Dio lo sa, come si sfama . 

E il marito , solenne babbuasso , 

Non ha brache per se, nè scarpe in piede * 
Perchè la moglie vada in gala. a spasso» 
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E v’è talun, elio nel dir mal non cede; 

Anzi col mormorar più innanzi va , 

Quand’ una donna di lai sorta ei vede : 

E dice : Quello scialo, che si fa 
Di mode da colei , non si può fare; 

Perchè da farlo modo alcun non ha . 

Vien da un benefattor, vien da un compare* 
Che spende , e va e viene ; eh’ altrimenti 
Non si potrebbe ^li tal passo andare . 

Il catalogo spiega de’ parenti ; 

Ritrova il di lei padre, e il fa figliuolo 
D’ un certo , eh’ era uscito de’ Nocenti ; 
Che mutò il santambarco in ferrajuolo: 

E che se coste’ in seta oggi va fuore , 

La sua madre vesti di romagnuolo . ' — ¥ 

Vedete , eh’ eli’ ha innanzi il servitore 
Colla livrea : eli’ è quell’ istessa appunto , 
Che ha posata un suo zio nonson tropp’ore. 
Vuole il calesso a tutto questo aggiunto: 

E lo sa guidar ben, perchè ha imparalo 
Dal tale vetturin , eh’ è suo congiunto . % 
Cosi di molte lalor vien parlato , 

Che si saria taciuto , se in discreta 
Maniera stesser nel lor proprio sialo . t 
Contenta Voi dunque del vostro c chela 
Statevi : e forse non biasimeranno : 

Se però il dir bug'ie lor non lo vieta . 
Vostro pregio sarà , se lacera nno ; 
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Perchè i maligni han lingua cosi ria , 

Che solo col tacer gran lorlc danno . 

Ma ciò non basta ancor ; convien , che sia 
Il ci vii convenevole ornamento 
Misto in un di modestia e cortesia . 

Di modestia , cioè tenendo attento 
L’ occhio , che ciò , che vi mettete indosso. 
Si riebiegga all* etade , al portamento. 

Quanto rido talora a più non posso , 

In veder certe vecchie ricardate , 

Ch’ anno la cresta bianca e il nastro rosso: 

E talora usan vesti colorate : 

Vorrian parer novizie , e son badesse : 

Far da pannine nuove, e sono usate. 

.Vorrian, potendo, rinnovar se stesse , 

Come le serpi : e però cangian spoglie ; 

Ma T arte e 1’ invenzione ancor non resse . 

Cresce 1’ età , nè mai si scerna o toglie : 

Nè va in bucato il libro del battesimo, 

Che de’ lor’ anni il numero raccoglie . 



Se alcutia ritoccare anuo o millesimo 
Potesse , o cancellar dove è notata, 
Rinutizierebbe certo al Cristianesimo . 

Non torna più la gioventù , eh’ è andata : 

E pur si vedon far da raggazzette 
Tante , eh’ han la nipote maritata. 
Pretendon far le belle vite strette : 

Dar gualche finta luce A* grugno oscuro > 
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A forza di decotti, olj ed acquette . 

Fare il gualcito sen candido e puro: 

E s’affatica in ciò Baccio del Bianco; -v 
Ma non vi può far nulla Alberto Duro. 
Che il tempo lor nemico , e mai non stanco, 
Ad onta de’ vanissimi ripari , 

Scuopre tutte lor grinze ardito e franco. 
Fan bocca stretta , perchè i neri o rari 
Denti non sian mirati : o gli han posticci * 
Legati in modi artifiziosi e varj . 

Ma non reggendo a rodere gli orlicci , 
Checche non è , ne sputano qualcuno , 

E si trovano allora in graud’ impicci . 

Nè tor dagli occhi lor si può tal pruno , 
Che giungono alla fine i giorni vecchi : 
Non restando de’ giovani pur uno . 
Faccian consulta co’ lor tersi specchi , 
Fragili sì, ma fidi consiglieri : 

E n’abbian grandi e piccoli parecchi; 
Benché sogliono sempre esser sinceri: 

*E benché innanzi a lor vi stiano assai , 
Pure o son cieche, o non gli credon veri. 
Ostinate Pasquelle , se oggimai , 

O vecchie sono , o sempre furon brutte ; 
Giovani non saranno , o belle mai . 

Ah eh’ io vorrei per ben renderle instrutte, 
Bimetter loro in testa un cervel saldo; 
Batter le spere nella fiocca a tutte; 
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E Io fóndo pigliar del saggio Ubaldo , 

Che gli occhi fece aprir dell’ intelletto 
AH’ incantato paladin Rinaldo. 

Vedrebber forse , che con quel rossetto , 
Che il ceffo vieto lor scorbia e ristucca , 

Si rendon sol ridicoloso oggetto . 

Che il biondo crine indarno si pilucca 
A’ morti cranj ; se a celar non vaie 
La bianca ior tutta pelata zucca . 

Getterebbero al fuoco quelle gale . 

Con cui (anno una pessima figura , 

Tanto son loro improprie e toroan male. 

Metterebber da parte la lindura : 

E in vedersi befane, andrebber preste 
A’ bambini cattivi a far paura . 

Or Voi usate quella moda e veste , 
jCMe si può r che all’età torna e conviene* 
Per non esser nel numero di queste . 

E se volete fare più che bene , . 

Fate che l’ ornamento anche modesto 
Sia vostro, e non sia d’ altri, come avviene 

\ò raccontarvi , acciò intendiate questo , 
Un’ istorietta , che s’ adatta al fatto , 

E che potrà capacitarvi presto . 

Or’ udite . Si dice, che fa un tratto 
Una Cornacchia , eh’ avea della chiella, 
Bench’ ella fosse una mendica affatto. 
tJdi che. fra gli uccelli uua gran bella , 
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Festa ai dovea fare o ragù nata : 

Pensate, se le venne la rovella . 

EH’ era, com’io v’ ho detto , spiantata , 
Brutta assai bene , male a penne stava ; 
Ch’eli’ era quasi che tutta pelata . 

Or' ella non ostante, che bramava 
Di poter comparir fra gli altri uccelli; 

E benché ignuda , avea di molta fava ; 

Pensò di andar da quei pennuti e belli, 

E da quei ricchi di più d’ un colore : 

E penne provveder da questi e quelli . 

Trovò il Pavone ; e con gentil tenore , 
Dopo d’ avergli fatta riverenza , 

Disse : Son qui venuta , o mio Signore . 

Per comprare una penna; in coscienza 
io non vi posso d«,r pure un quattrino ; 
Però vorrei , che me la deste senza . 

Non dubitate, pagherò appuntino : 

Mi vien tra poco una rimessa buona , 

E salderemo questo conticino . 

Il Pavone rispose; Eli’ è padrona . 
Fermare il prezzo : e della coda tosto 
Le diè una penna per la sua persona . 

/La Cornacchia la prese ,e andò discosto 
A chieder , come sopra , a un Papagall» 
Sei penne verdi pel dovuto costo . 

Ebbele : c se n’ andò senza intervallo 
Da un rigogolo , il qual cortese uccell# 
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Le diè di piume un fornimento giallo. 
Andò dal Calenzuolo e dal Fringuello , 

Dal Raperia, dalla Colomba : in somma , 
Costei a penne frecciò questo e quello. 

Cosi messane insieme buona somma , 
Cominciò a prepararsi per la festa : 

E se I* attaccò addosso colla gomma . 
Prese la penna del Pavone , e questa 
Del Papagai tra quelle verdi messe, 

E ne compose una superba cresta . 

Poi del Rigogol quelle gialle elesse 
, Per ornarsene il collo ; mescolando 
Le penne bianche di Colomba in esse. 

Altre n’andò fra l’ali tramezzando : 

£ il restante in un mazzo ragunò , 

E si fece un codone venerando . 

Cosi tutta pomposa se n’ andò 
A quella festa : ora considerate , 

Che -pispilloria allora si formò . 

Fra lor fecero mille cicalate , 

Passere spose , e Merle vedovette , 

E sopra tutto le Putte scodate . 

Le Pispole facean le bocche strette : 
L’Accegge il becco in qua e in la ficcavano: 
Apriva» tanto d’ occhi le Civette : 

Il collo 1’ Oche per tutto allungavauo , 

E tutte quante : Chi è mai costei ? 

Ed alP una od all’ altra domandavano . 
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Volarono in un tratto a quattro , a sei 
Allocchi , Falchi, Nibbiacci affamati 
Attorno ad essa a far da cecisbei . 

Infino un Gufo, di quei più stimati 
Esemplari uccellon t che in campanile 
Cantari uotturni ne’ lor modi usati ; 

Venne a far del galante e del civile : 

Nè al voi nè al guardo seppe porre i freni: 
Godendo assai del crocchio femminile . 
Cos\ mentre che tutti erari ripieni 
Di maraviglia in contemplar tal diva, 

E si faceva questo andirivieni : 

Ea flotta degli uccelli ecco che arriva. 

Che alla Cornacchia avean date le penne, 

„ E vider lei, che di tutt’ altro è schiva. 
Subito al loro arrivo ad essi venue 
Più d 5 un bramoso di saper chi era 
Colei , che tal facea pompa solenne . 
Quegli in un tratto con allegra cera 
Risposero : Sapete voi chi è ? 

E’ la Cornacchia, quella gran ciarliera « f 
Quella li ( dicev’ un ) venne da me 
Per una penna , e non me la pagò : 

Da me ( 1’ altr’ aggiungea ) venne per tre* , 
Soggiunse il terzo : Io si che date n’ ho 
Più di quattro e più d’otto: e in verità , 
Ch’ i’ sia stato pagato , signor nò . 

Quella Signora , che vedete là , 
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Compra, e non paga: accatta, e mai non rende: 
Vuol far la dama , e da beccar non ha . 
Trappola questi e quegli, e nulla spende: 

E il Signor Cornacchion del suo marito , 
Intanto fa lo gnorri , e condcscende . 

Se lo vedeste aneli’ egli com’ è trito , 

Non ha penne maestre: e' fu tarpato, 

E vola a salti , tanto è rifinito. 

E’ stato un pezzo in gabbia : or ritiralo 
Sta sopra un leccio, e di rado si mostra: 

E sol di buono il becco gli è restato. 

A spese nostre dunque, in faccia nostra, 
Conclusero gli uccelli creditori , 

Farà costei cosi superba mostra ? 

Facciamo un po’ da noi gli esecutori : 
Ognun, dov’ è la roba sua si pigli , 

Senza cercar d’ altri procuratori . 

E subito co’ rostri e co” gli artigli 
S’ avventaro alla misera Cornacchia, 

Che invan pietà chiedeva in quei scompigli. 
Givi la pela di quà , chi la sbatacchia 
Di là : eh» tira , bezzica , e chi strappa 
Le date penne: ed ella stride e gracchia. 
Cosi ciascuno la sua roba acchiappa : 

Ed essa, qual fu già, pelata, e brutta t 
Con risa e con fischiate se ne scappa. 
Eccovi, o moglie mia , la storia tutta : 
moralità passiamo avanle, 



Che questa qui piu <T ogni cosa frutta . 
Quante cornacchie mai ci sono, o quante. 
Che di penne non sue vanno fastose , 

Cioè, di vesti , d’or , di gemme ! O tante ! 
Se gli uccelli, eli’ ban dato quelle cose , 
Voglio dir, se i mercanti, eh’ hanno dal* 
La roba , che a pagar son sì ritrose , 
.Venisser tutti in quella radunata 
A pigliar le lor penne , allorché quelle 
Stati più impettite e colia coda alzata: 

E s’attaccassero alle cose belle : 

Al capo, al collo, al petto, ed agli orecchi , 
Alle frange , alle trine , alle gonnelle: 

Se usasser questi pubblici sparecchi , 

Com usano i privali; io credo a un tratto, 
Che ignude ne restassero parecchi . 

Ma che? quanto non segue ancora in fatto, 
Usa bene in parole : ed in effetto 
Son deride, burlate e scorte affatto . 
Dunque per emendar questo difetto , 
Cerchiano, che quegli addobbi sian pagati. 
Che di portar vi vien lalor diletto . 

Se non si polran tor sete e broccati , 
Piglierem saja o filaticcio bello : 

E fia meglio così , eh’ e3ser spogliali . 

se andar non potrete nel drappello 
Di chi piu sfoggia : statevi tra quelle 
( Se però ce ne sono ) eli’ hall cervello « 
Fagiuoli Voi IL 8 



Le donne sagge , della moda ancelle 
Non furon già : nè volsero il pensiero 
A simili cenciaie e bagattelle : 

Gli ornamenti più ricchi a cui si diero » 
Furon costumi onesti, opre onorate : 
Quest’era un farsi bella daddovero » 

So , che queste son cose poco usate 
A’ nostri tèmpi ; ma non vi dia pene 
L’ ùsarle non ostante, come fate . 

A dirvi adesso quello , eh’ appartiene 
All’essere cortese e beo creata 
Proseguo : e a quest’ ancor badate bene. 
La cortesia in qualsisia bennata 
Persona è necessaria : e la creanza 
/Distingue dalle bestie la brigata . 

Però detesto quell’ indegna usanza 
D’ alcune figurine, eh’ hanno a vile 
Una cosi lodevol costumanza » 

Han per error 1’ usare alto civile : 

E il rendere il saluto per mal ,uso ; 
Credendosi di far cosa servile . 

Vanno via gonfie e ritte come un fuso : 
E come s’ elle fossero di sasso , 

Il capo mai non san piegare in giuso . 
Muovono appena nell’ andare il passo, 
Senza voltar nè in quà nè in là le ciglia 
Mentre stassi per loro a capo basso . 
Questa è falsa modestia : e solo è figlia 
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Della superbia e della vanità , 

Che il misero lor cuore assedia e piglia . 
Questo lor non degnar, da onestà 
Nascesse almeno ; che un encomio eterno 
Vorrei fare alla loro inciviltà . 

Ma quando non si debbe, io le discerno , 
Non tener F occhio nò fisso nel suoloj 
Ma sollevarlo ognor con moto alterno . 

E come la civetta in sul mazzuolo, 

Far mille inchini , perch’ ognora cresca 
De’ Pettirossi intorno a lor lo stuolo . 

In somma , solo par che non riesca 
Quel cortese mirar, ch’io bramerei , 

E che la pura urbanità rincresca ; 

Se allor che cieche talpe io le vorrei, 

Allor con libertà giran gli sguardi , 
Quando di leso onor forse son rei . 

Da queste occhiate dunque. Iddio vi guardi 
Ma da quelle , che muove un civil tratto. 
Deh non abbiate mai gl’ occhi infingardi. ■> 
11 saluto si dee rendere a no tratto 
A tutti quanti indifferentemente : 

E siete a ciò tenuta in modo esatto ; 

Perchè chi siete Voi , ch’abbia la gentfc 
A volervi onorar col suo saluto. 

Che Voi 1* abbiate a non curar niente? 

Ci’ è forse qualche incognito statuto , 

Ch' abbian le donne ad esser malcreate ? 




Ut 
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Se v’è, è moderno: ed io non ! 9 ho veduto. 
Dunque nella buon 7 ora salutale: 

E se vi reverisse un volacesso , 

Turate il naso, ma il gradir mostrate. 

La cortesia non perde a un vii reflesso ; 
Anzi accresce suo pregio , e il fa maggiore, 
Allorch’ è posto a uu inferiore appresso. 
Ora basti fin qui : quest’ è il tenore 
Di fare una comparsa , che sarà , 

Se la farete di comune onore . 

In un altra lezion vi si dirà 
Quando, come , e di che si dee parlare , 

Per parlar con giudizio e civiltà. 

Fate conio d’avere ad operare 
Alla commedia : e eli’ io v’ abbia vestita , 
E messa in palco : or manca il recitare . 

Or qui è ’J busillis: pure se istruita 
A far ben vostra parte imparerete , 

L’ opra con lode resterà compita . 

Se alle proposte poi non baderete ; 

Se uscirete di chiave, e fuor di tuono: 

Se quel che dite , non intenderete $ , 

Ecciterete male, e non minchiono : 

Vi daran 1’ urlo ognor eh’ uscite Cuore ; 

Nè troverem pietà , non che perdono , 

Né Voi, nè io , eh’ ho fatto il direttore.» 
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CONSORTE . 
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Come si debba contenere nel favellare , 
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armi , che nella lezion passata 

Io v insegnassi .r come dee vestire 
Coa donna , che sia saggia e bennata : 
Come debbe cortese comparire : 

E tutto in somma quel che debbo fare; 
Ma non vi dissi quel che debbe dire ; 

E questo affé diffìcile mi pare , 

Non tanto , cheli! possiate imparar Voi * 
Quanto die io l 5 arrivi ad insegnare t 
Qtn vi confesso , giacché siam fra noi , ) 
Che insieme la. scolara ed il maestro 
Sono io un grande imbroglio lutti e duai 
Perchè a salir si piglia un monte alpestro , 

. Che uoo so , se alla ripida salita 
Avrem petto sì forte , e piè si destro . I 
Insegnare a una donna ..che avvertila ( ce , 
Stia, quando sempre ciarla , a ciò che di*» 
E* un 5 impresa d’ incerta riuscita . 
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Se imparale a parlare, o Voi felice? 
Singoiar fra le donne Voi sarete ; 

Siccome fra gli uccelli è la fenice . 

Che tutte sau parlar , Voi mi direte : 

Ed io noi nego , anziché parlan tanto , 

Che saria meglio assai che stesser chete ^ 
Quel parlar, che insegnarvi ora mi vanto ^ 
E* il parlar poco : e solo aprir la bocca 
Per parlar bene.O questo è duro alquanto. 
Se d’ imparar ciò in parte almen vi tocca v 
Non dico che sarete una Sibilla ; 

Ma come tante non sarete sciocca . 

La prima cosa qui bisogna dilla : 

Le cicile con voi donne s’ accoppiano , 
Ciarlando tutte senza mai fìnilla . 

' Anzi da voi le ciarle si raddoppiano; 
Poiché del Sole estivo a’ caldi rai 
Sol cantan le cicale , e dopo scoppiano ; 
Voi più di lor fastidiose assai 
Cantate e verno e stale , e notte e giorno 4 
Durate gli anni , e non scoppiale mai . 
Misero me s’ i’ avessi avuto attorno 
Uua di queste eterne cicalone : 

Ma in ciò Voi fate al vostro sesso scorno : 
Ed io ringrazio il ciel con sommissione , 

. E coi sen^i più umili e più divoti , 

- Che Voi abbiate questa eccezione . 

Anzi trai!* altre buone vostre doli , v. 
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Questa del parlar poco iò tanto estimo % 
Che 1* ho per grazia da attaccarne i voti . 

Ho infin creduto d’ esser stato il primo 
Marito , eh’ abbia una moglie cosi : 

Certo in ciò da pertutto io vi sublimo. 

Che se io avessi a* fianchi e notte e di - 
Una cornacchia garrula inquieta, ; ; 
Come taluna , che da me s’ udì . i 

La qual da Mattutino alla Compieta 
Senza requie facesse un simil giuoco ; 
Alfe eh 5 i' andava a farmi anacoreta . 

Adunque 1’ insegnarvi a parlar poco 
Me lo risparmio : resta il parlar bene , 
Che rade volte fraile donne ha loco . 

E questo parlar ben non mica avviene 
Dal non dir mal del prossimo: già questa 
Non che alle donne , agli uomin’ discon- 
viene . ; 

Nè men si parla ben per parlar presto , 

O per' non esser balba o scilinguata : 
Madonna nò, uon voglio dir cotesto . 

Parlar ben, voglio dir, consorte amata L 
Non dir degli spropositi : e tacere 
Di ciò che uon sapete boccicata . 

Che parliate fra voi donne è dovere , 

Che la Signora tal , senza dir’ oi , _ 

Fece un ragazzo in men d’ nn misercrc . 
Che quell’ altra è. nel mese > ma che voi r ;\> 
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Al gran corpo eh* eli* ha , siete d s umore, 
Che in vece d’ un bambin n’ abbia a far 
duoi : 

* «. 

Che avete a trovar balia : e un gran dolora 
Provate in trovarn* una a vostro modo , 
Perchè è tanto difficile : uh Signore ! 

Che voi ne trovasi’ una , e il petto sodo 
Parea eli* eli’ avesse : e pure il latte 
Era stantio , e del color del brodo : 

Che in somma queste balie tanto fatte , . 
Son talor peggio di certe stentate , 

Che par eh’ abbian le poppe liquefatte : 
Ch 5 a di gran cose vi siete trovate . 

Mentre la vostra serva più fidata , 

Già due casse v J avea quasi votate • 

Che un’ altra , che parea mezza beata , 
Facca col servitore a scaldamane: 

E voi stessa avevatela acchiappata : 

Che contiate mill’ altre cose strane : 

Che il topo ha roso una tela di lino : 

E che il gatto ha cavato un occhio al ca- 
Chc avevate un bambin si pulitino, ( ne ; 
Che non faceva mai la piscia a letto : 

Ora vi fa la cacca, il porcellino L 
Che quel bel panno è riuscito stretto» 
Perchè Ja tessiiora lo stràzio r , 

E mille volte gliel’ avevi detto : 

Che il sarto aucor noti y’ ha fatto ùnmaitfè/ 
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Che tomi bene , come voi vorreste : 

Che ne volete un’ altro, e quello nò : 
Che insudiciaste in quattro di tre creste : 

E che son meglio questi berrettoni. 

Che non s* hanno a lavar come coteste : 
Che v’avete i mariti cosi buoni, 

Che fanno tutto quel , che voi volete : 
Ditelo pure , perchè son minchioni : 

Che infinocchiar cos'i voi gli sapete 
Con quattro smorfie , che lor fate attorno ; 
Che vi concedon poi quanto chiedete: 
Che se vanno di fuori per un giorno , 

Vi svenite e belate; e poi vi spiace , * 
Non la partenza lor , ma il lor ritorno : * 
Che di far da gelose assai vi piace ; 
Perchè in mostrarvi innamorate , ambite 
Di menargli pel naso in santa pace. 

Che giuochiate fra voi sempre accanite } 

E che vogliate vincere per ira: 

E stiate 1 sempre gagnolando in lite . 

Fate pur tutto quel che Dio v' inspira :/ 
Non bado a questo; ch-io ve lo perdono 9 
Capace , quanto il cervel vostro gira . * 

JVIa che poi sia soffritele , o Dio buono , 
Che vogliate di cose dar giudizio , 

Che ascose al vostro mtendimento sono ? 
Entrar’ io ciò , che non è vostro ufizio : - 
Della saccente far , della dottora , 




QuancT è sol di filar vostro esercizio r 
In casa d’ altri far da correttora , 

E da maestra delle cerimonie .* 

E in casa propria non ' cora : 



Per sensati discorsi : e star* in posto , 
Come se toste 1’ alme dive Aonie : 
Discorrer dell’ armale : e se discosto 
E’ dal Germano il Gallo : e non sapere 
S’ uomini o polli sian , da fargli arrosto: 
Bagionar di politica : e tenere 
Che politica sia 1’ esser pulite , 

Strofinar sedie , e scamatar portiere : 

A ciarlar di governo essere ardite j 
Pensando sia rigovernare i piatti , 

O i polli liberar dalle pipite: 

Prescriver leggi , far decreti e patti : 
Citare i testi : e credere , che sieno 
Quegli , che per le pentole son fatti . 
Mettersi a dar ripiego in un baleno 
A qualsivoglia affai* , grande o piccino 
E guastar tutto , o sconcertare almeno . 
Parlar ( chi ’l crederebbe ! ) di Latino , 

E non 1’ intender : nè saper niente 
Del parlar ben Toscano e Fiorentino ; 
Qui è dove mi sento crudelmente 
Stuzzicare il vespajo : c dirci pure 
Qualcosetta di garbo veramente. 



Proporre mille frottole 
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Consorte mia , le strade più sicure # 

Io vò ’nsegnarvi : e sort di non parlare 
Di quelle cose a Voi nascose e oscure . 

Se nò , Voi vi farete minchionare , 

Com' alcune , che storpiano ogni cosa : 

E sentenze presumon di sputare . 
Mostratevi in parlarsempi e ritrosa 
Di ciò , che non sapete dir galizia , 

Se volete far ben , Signora Sposa . 

Tenete a mente questa gran notizia , 

Che il parlare di quel ch’un non intende » 
O è temerilade , ovver stoltizia , 

So che ve n’ è più d’ una , che pretende 
Dar giudizio de' poveri Scrittori , 

E se bene o mal dicono contende . 

Ve ne son anche , che a’ Predicatori 
Riveggono le bucce : ed anche avviene , 
Che seuteozian quai son buoni o migliori : 
E dicon : O stamani ha detto bene ! 

O che predica ! sia pur benedetto ; 

Ha il torto chi a sentirlo non ci viene. 

Ma se lor si domanda : Ch’ egli ha detto ? 

Rispondon : Bene , Ma , che cosa ? dite , 

» Affé che non san dirvelo in effetto. 

O se pur tre parole hanno capite. 

Contan che la limosina egli ha chiesto 
Per certe verginelle convertite ; 

Ovyer che unChericliiuo ardito e lesto 
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In pulpito con somma leggiadria 

Una polizza ha letta presto presto. 

Clie dicea : Chi ha trovato per la via 
Un vezzo , lo riporti al sagrestano , 

Che gli sarà usata cortesia . ( vano 

Quest’ è il più eh’ hanno inteso : il resto in 
Fu recitato lor , mentre non può 
Intender di vantaggio un capo vano . 

A Voi , mia moglie , predico però , 

Clie quando vo'" non intendete cica ; 

Zitta al lor , senza dir nè si nè nò. 

Cosi Voi non avrete la fatica 
Di cinguettare : nè che siate matta , 

O temeraria , vi sarà chi dica . 

11 tacer fìa la cosa più ben fatta : 

E appunto a Voi, che non parlate troppo. 
Senza vermi incomodo s’ adatta . 

Col tacere si fogge da ogn’ intoppo : 

INè tacciar si potrà vostro discorso , 

Se ben dritto cammini o vada zoppo . 

E voi non avcrele alcun rimorso 
D’ avej: parlato male : anzi gran lode 
Acquisterete inquaUisia concorso. 

Fa una donna tacendo opra si prode » 
Che vale a superar quelle d’ Alcide • 

Ed. una grazia gralisdata gode . 

Ma da me non sol biasmasi e deride , 

Clic una parli di quello , che non sa : 
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E giudichi d» quello , che non vide . 

Quel , che ancora di più stupir mi fa , 

E’ quand’ alcuna vuol far la faceta , 

E chiacchierar con tutta libertà : 
Mostrasi donna spiritosa e lieta : 

E fra gli uornin dir molti e barzellette * 
Che la modestia proibisce e vieta : 

Udir con gusto allegre novellette r 
Le cose intender , che sotto coperta 
Passano , e con equivoco son dette . 

B ideici sopra a bocca bene aperta ; 

Cosi credendo ognun che disinvolta 
La giudichi , valente , astuta , esperta . > 
O quanto però ingannasi ogni volta , 
Perchè dopo , che pria lodò il suo dire. 
La chiama poco onesta , e affatto stolta *. 
Donna savia di dire o di capire 
Non sol fai cose, ma chi ne parlasse, 
Dovrebbe vergognarsi ancor d’ udire • 
Disdicon nelle femmine più basse , 

Non che nelle più nobili e civili , 

I motti sconci e le parole^p-ajksc 
-E pur han preso piede *? da’ covili 
Più sordidi con Gradito trapassano 
Nelle camere ancor più signorili .. 

Cosi le veglie licenzioso passano : 

E con discorsi , agli uornin for c e illeciti » 
Uomini e donne insieme oggi si spassano : 
Iugiuoli VoL //. 9 
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Ma non vò , che per altri or mi solleciti 

Lo zelo, eh’ ho per Voi; dunque a Voi di- . 
Sol badate a' racconti etesii e leciti. ( co 
E se a caso Voi foste nell 5 intrico 
D’ udirne degl 5 improprj ; allor tacete , 
Mostrandovi di spirito mendico. 

E facendo cosi, spirito avrete: 

E gran virtù vostra ignoranza sia : 

Forse tacendo , altrui correggerete . 

Star si debbe tal volta in allegria : 

Ed io ci ho forse gusto più di Voi : 
Nemico son della maninconia ; 

Ma quando 1’ allegria diventa poi 
Di quella vii da chiasso e da taverna , 
Fugga pur questa qui lungi da noi . 

Ciò , eh 5 è pura facezia , si discerna ( le 
Da quel, eh’ è detto improprio e disdicevo- 
Bencliè noi curi quest’ età moderna . 
Badale a quel , che a donna è convenevole 
Di dire e d’ascoltar; eh’ in voi talora 
Un motto indifferente anch’ è colpevole . 
Nè vogliale con gli uomin’ escir fuora , 

Che dicono e che parlano : bisogua 
Distinguer lor da Voi, cara Signora, 
Molto 1’ uomo può dir senza vergogna , 

Che non conviene a femmina modesta : 

E che tal d’ esser veramente agogna . 

Per tanto state bene accorta e lesta 






Nel parlar , nell 3 udire ; e nel rispondere. 
Fate da sorda , o almen non siate presta . 
Non vi voglio anche un’ allr’ error nascon- 
D i tal altra , che fa da letteruta r ( re 
E fra i libri si vuole ognor confondere , 
Legge il Tasso , 1* Ariosto , ed anche fiuta 
Dante e ’l Petrarca : e vie più là s* estolle. 
Che vuol in criticar far dell’ arguta . 

Ah s’ io vedessi femmina si folle , 

O se la conoscessi per fortnna , 

U ira vorrei sfogar , che in me ribolle , 
Di profanar , direi , donna importuna 
v Que’ sacri libri, oud’ hai tanto ardimento? 
Va , leggi Chiarastella e Maltabiuna . 
Scegli fra le leggende a tuo talento 
Paris e Vienna , Fiorio e Biancifiore, 

O pur se vuoi Rosana ed dimenio . 
Deh moglie mia , se vuoi per passar 1’ ore 
Volete legger , libri almen leggete , 

Che di capirli possa darvi il cuore. 

Cosi come una tal Voi non sarete , 

Che vuole aver di legger la virtìr , 

E non distingue 1’ acca dalle zete . 

E in Chiesa Y ho vist' io più volte e più 
Teuer divota il libriccino aperto, 

E le lettere starsi a capo in giù . 

JE se volete leggere con merlo , 

Libri in particolar di poesia 
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Non mi chiedeté , eh’ io non n* ho del 

Paté più tosto una lezione pia ( certo 
Com’ è della Madonna 1’ Ufìziuolo ; 
Benché non intendiate quel che e’ sia . 

Davanti a Dio sarà portata a volo 
Quell* incognita a Voi santa lettura : 

E forse fia che v* apra il varco al polo . 

E se avete dell’ anima premura , 

E de’ buoni costumi:, al che ciascuno 
Doverebbe pensar , porre ogni cura \ 

Io due libretti , che una crazia V uno 
Costati , vò provvedervi : e non fia vana • 
La lor notizia, necessaria a ognuno . 

Chiamasi il primo Dottiina Cristiana , 

E 1’ altro Galateo : due trattate! li 
Brevi , in lingua volgar , facile e piana 

Ambedue non men utili, che belli : 

E non vi paja già eh* io vi strapazzi , 

Se vi propongo solamente quelli . 

Nè dite , che son libri da ragazzi , 

E da bambocci , clic alla scuola vanno 
E che si vendon per le strade a mazzi . 

Perchè ancora raolt’ uomini non sanno 
Ciocché debbono credere e sapere : 

E creanza talor punta non hanno . 

Però non vi pigliale dispiacere, 

S’ io vi metto questi libri innanzi , 

Co’ quai potrete saggia a ognun parere . 
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Dalla Dottrina , eli’ io vi dissi dianzi , 
Primieramente imparerete il Credo , 
Tutto quant’ è , senza lasciarne avanzi . 
Perchè in oggi ben molti all’ opre io' vedo, 
Che agli articoli suoi fanno la tara 
E che non sanno il numero , m’ avvedo l 
L’ ultimo certo da pochi s’ impara , 

O non si crede ; perchè i più nel mondo 
Ci stabiliscon la lor patria cara . 

Qui senz’ altro pensier molti dan fondo : 

^ E come si morisse al par de’ bruti, 

Qui si procura aver stato giocondo . 
Dunque chi fa cosi , par che rifiuti 
Di creder che ci sia la vita eterna , 

Che questa temperai baratti e muti . 

E se avverrà , eh’ a ciascun opra esterna 
Si badi di tal un : io certo stimo , 

Che più s’ inoltri la malizia interna. 

E che in bene osservar dall’ alto all’ imo , 
Di questi sauti articoli ci sia 
Chi non creda nè F ultimo nè il primo . 
Sludiamol noi però Signora mia : * 

Tutta impariam la regola del credere , 

E si cerchi di star coll’ opre al quìa . ~ 
Quindi al creder vedrem, che dee succedere 
Quanto s’ ha da sperare : c impareremo 
L’ orazion di ciò eli’ abbiamo a chiedere : 
E questo è il Paternostro : c il leggeremo 

- 9 
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In volgar per maggiore informazione i 
Cosi in latino non lo storpieremo . 

E non diranzi cose da bastone , 

Com’ ho ndit’ io più d’ una buttar fuora a 
Tenenosse ’ndocasse in tcntaizione . 

Del par V Avemmaria storpiasi ancora : 

E benedétta tu mugghieribusse , 

Recitarsi con voce alta e canora . 

Alcune giusto son (cosi non fusse ) 

Tante pappagallesse , che cinguettano 
Sol, perchè 1’ uso a cinguettar 1’ istrusse- 
Del resto ciò , che a recitar s’ affrettano , 
Non capiscono punto : uè informale 
Son di quel , che talora a’ figli dettano . 

1 precetti di Dio dopo imparale : 

E d’ osservargli diligente e presta , 

Più di quei della moda procurate . 

“V* è quello di santificar la festa : 

E vedrete che non si sodisfa 

Col porsi in capo la più bella cresta . 

E che alla Chiesa a nona non si va 
in trionfo , superbe , e tutte fasto , 

A tor la devozion forse a chi 1’ ha . 

E che vi s’ entra , non a far contrasto , 

Se dar si denno a Dio 1’ adorazioni , 

O volerle per se da chi è men casto ; 
Che non vi si ha da far mormorazioni 
Sopra chi arriva , nè discorsi vili ; 
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Ma sol preghiere ad impetrar perdoni . 

D’ astenersi dall 5 opere servili : 

Da questo qui veruna s’ allontana : 

Tutte in ciò son prontissime e gentili . 
Anzi alcuna , dell’, altre più cristiana , 

Non solo non fa nulla i di festivi $ 

Ma tutto il resto della settimana . 

Da’ precetti mi par che poi s’ arrivi 
A’ Sagramenti : c osserverete come 
Senz’ essi resterem del cielo privi . 
Imparerete a quai gravose some 
Quello del matiynft^pio sottoponga , 
Menlrechè traeva. Gialla madre il nome . 
.Vedrete come sti^.virtù disponga 
A vivere con pace , ed allevare 

I figli , e eh’ ogui cura vi si ponga , 

Non lo san quelle già , che voglion stare 

In guerra eterna , perch’ ambiziose , 

II marito non può lor soddisfare » 

Che importune , superbie dispettose 

Voglion vincerla sempre , e sottoporre 
Chi superiore ad esse Iddio dispose * % 
Nè quelle il san , da cui si schiva e aborre 
D’ instruir le lor figlie in quel timore » 
Che loro in sen fa la modestia accorre : -i 
E che in quel cambio consumando T ore * 
Stanno di cicisbei ’n un crocchio ameno * 
Non so se per usanza o per amore : . 
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E quivi sciolto alla modestia il freno. 
Date le figlie in guardia alle fantesche , 
Non si cerca mai più dov elle sieuo . 

Si bada a mantener le carni fresche : 

A trattenersi in giuochi , in deschi molli { 
In teatri, iu passeggi, in danze, in tresche • 

Le figlie intanto , come se rampolli 
Fosser d’ ignota pianta , su in soffitta 
Stanno serrate in compagnia de’ polli . 

E denno occulte far vita si guitta , ( to , 

Perchè alla fin lor piaccia più un conven- 
E stanza paja lor méw’ aspra e afflitta. 

Cosi a serrarsi muovale' la drento , 

Non zelo cT acquistati ben maggiore , 
Ma speme di provar minor tormento . 

Non ve le invita nò celeste amore ; 

Ma della madre il trattamento austero 
Ve le spinge con barbaro furore . 

E benché mai non abbian tal pensiero , 

Li crepar denno ; che cosi richiese 
L’ avara forza d’ un tiranno impero . 

La casa non può far maggiori spese 
Per maritarle , che la madre stolta 
In lusso , in gale i lor danari spese . 

Solo per lor ]’ economia s’ascolta: 

Per rispasmio le spose a Dio son date , 

Se non son date al Diavolo talvolta • 
Son’ a carcere eterno condannale 
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Figlie innocenti acciò si soddisfaccia 
Viepiù la Madre rea con iibertaie . 

E taluna ve n’ è , che non impaccia 
Di condurle con se, quando han moki anni. 
Perchè V eiade lor la sua rinfaccia . 

Senz’ esse vuol che il pubblico s’ inganni , 
E la giudichi ancora una sposina : 

E ben ne porta la vecchiotta i panni . ■* 
Condurrà talor seco Una bambina , 

Ch’ è quella , eh’ ella fe dieci anni sono , 
Appunto sul compir la cinquantina . 

E vuol che questo testimon sia buono . 

À farle fede : non che a’ figli bada , ( no - 
Ma eh’ eli’ è giovati’ ancor forte, e in tuo- 
Quindi a saper Voi vi farete strada , 

Che delle tre virtù Teologali , 

Fra voi la Caritade è la più rada. 

Di goder degli altrui difetti e mali 
Avete più di noi voi donne ia uso : ' 

Non dico tutte già ma tali e quali . " ~ 
Parlate in senso equivoco e confuso 
Di questo e quello , e fate i pissi pissi 
Lo guardate a sghimbescio, e fate il muso. 
Della Fede n’ avete , e quasi dissi , 
N’avete troppa: perchè Voi crédete ,, 
Ogni ciarla , ogni favola che udissi . 

1/ alile quattro Virtù poi troverete 
Chiamate Cardinali^ or giunta' qui 
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Fate un po il conto quante Voi n’ avete * 
Ditemi in grazia , la Fortezza in chi 
Regna di voi , che per paura affé 
Non andate di notte di qui a li ? 

Che vi pisciate sotto a dir chi è ? 

Che tutti i Santi ognor dei Paradiso 
Incomodate , e non si sa perchè ? 

Solo forti e costanti io vi ravviso 
Nell 5 essere capone : e d’ ordinario , 

Non vi può scaponir prego nè avviso . 

Fa Giustizia , qual mai non piglia svario ^ 
Se dee farsi da voi , eh’ ogni ragione 
Solete sempre intendere al contrario ? 

A Temperanza , io son d’ opinione 
Che si scarseggi ; mentre molte dauno 
Alle lor voglie ogni soddisfazione . 
Pretendon tutto quel che inventar sanno 
Disordinati i lor folli capricci , 

Senza riflesso di rovina, e danno: 

Si rinnovin e creste e nastri , e ricci , 

E gemme e vesti : e perchè stiasi in gala r 
Coscienza ed onor s’ imbrogli e impicci « 
Si spendano i danari colla pala 
Alla barba del prossimo , occorrendo : 
Colla borsa degli altri oggi si sciala . 
Della Prudenza andate discorrendo , 

Se v’ è chi di voi n’ abbia : e Dio v’ ajutì, 
Se pur n’ avete , a non V andar perdendoli 
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Volgete inoltre ben gli sguardi acuti 
Ne’ sette Doni del superno Amore, 
Esaminando se gli avete avuti . 

Se nò, pregatel pur di tutto cuore , 

Clic se non tutti , alrnen quegli vi dià 
Dell’ Intelletto e del divin Timore . 

Della Misericordia ogni opra pia 
Più giù numererete : e molto vale , 

Che pronto a farle ciascheduno sia . 

Ma da voi altre una spirituale 
Vorrei , che non venissemi disdetta , 

Ch’ è il perdonare a chi ci ha fatto male 

So quanto in donna puole la vendetta , 
Massime se 1’ è detto o vecchia o brutta: 
Certo il perdon di questo in van s’ aspetta. 

De* peccati alla fin la lista tutta 
Voi leggerete: e da questi cercate 
D’ essere esente , perchè molto frutta . 

Però se a quanti sono Voi badate , 

Non dico tutti , ma alla fè , le donne 
N’ hanno la parte loro in veri tate . 

Della Superbia tutte n’ hanno a isonne : 
Nè può tal vizio , a sostenersi in piede. 
Più salde aver di voi basi e colonne . 

E v'è chi in forma tal se ne provvede , 
Ch’ al volto, alle parole, a i gesti, a i pas- 
A1 più superbo Diavolo non cede . ( si , 

Non fa stima d’ alcuno : ognuno fassi 

* v 
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Scopo de* suoi (ìispregj : e a stracciasacco 

Guarda chiunque a lei dintorno slassi . 

Ella è solo la dama , ognun vigliacco $ 

Ella,vieri dalla costola di Adamo: 

Ognun seguir la debbe umìl qual bracco . 

Gli altri son basse erbette , ella alto ramo : 

Vien di culibus mundi , e ognor calpesta 

Scettri e corone . Eh noi ci conoschiamo . 

Poter di Bacco ! che gran fava è questa ? 

Quanto vuol crescere? dove vuole entrare? 

M’ entri . Ma seguitiam quel che ci resta . 

Molto ancor 1’ ira nella donna appare : 

E tutto può quand’ ècoima di sdegno. 

Dare alle fiamme , e in cenere mandare. 

Talor T Invidia rodela a tal segno 

"ih veder altre , o più belle o coutente , 

Che il tarlo sì non rode antico legno . 

E’ 1’ Avaiizia in lei così possente t 
Che insaziabile ognor più brama e vuole 
Non s’ empie mai , tutto le par niente . 

Al contrario da lei mai per paiole 
Per gratiludin , per amor , per fede 
Nulla sperar, nulla ottener si suole. 

Le sanguisughe nel succhiar precede : - 
Chi reca e dona , sol rimira et ode : 

E’ cieca e sorda a dar premio e mercede . 
Ma da me più inoltrarmi non si gode : 

Ch’ abbiano il resto , credere non voglio , 
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Benché i vizj oggidì pas c an per mode . 
Troverete nell’ ultimo del foglio. 
Registrati i Novissimi , che bene 
Considerati scemano V orgoglio . 

Finito questo , il Galateo ne viene , 

Che il modo di schivare i rei costumi , 

E d ? osservare i buoni in se contiene . 

In questo ancor fissate bene i lumi : 
Leggetelo più volte , e rischiarate 
La mente involta fra van ombre e fumi . 
"Vedrete . che trattar colle brigate 
Si dee sempre con garbo e gentilezza 
Dalle persone aneli* altamente nate . 

Che nessun si deride e si disprezza : 

Che il saluto dee farsi, e debbe renderà : 

E che chi fa a rovescio , è mal* avvezza . 
Che non bisogna in chiacchierar distendersi: 
E con chi più di Voi comprende e sa , 

Di star a tu per tu non dee pretendersi . 
Che un bel pregio fu sempre 1’ umiltà : 

Che la Superbia , oltrech* eli* è peccato , 
E* anche una solenne inciviltà . 

Che in alcun per error non fu notato 
L’ esser cortese , affabile , e piacevole : 
Bensì 1’ esser un gonzo e malcreato . 
Qnant’ è il da se lodarsi disdicevole : 
Farsi accorta , d 5 assai , nobile e saggia : 
E ogni altra reputar vile e svenevole . 
Ftìgiuoli Voi. Il, io 
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Che la conversazion troppo $’ oltraggia 
Col mostrar di tediarsene o star chiotta, 
Fitta ’n un canto zotica e selvaggia . 

Ch* ognor non vi si bolle , nè borbotta : 
Me ne vogl’ ire , non ci vò più stare , 

E’ tardi , ho assai da far , mi passa 1* otta. 
Non s’ ha per proprio comodo a guastare 
La veglia : nè volerne esser maestra : (re. 
Ma far quel che fan 1* altre, o non v’anda 
E chi è di genio rozzo , o mente alpestra , 
Si serri in casa, e stanghi ben la porta * 
Stia colla serva a cuocer la minestra . 

E che a miir altre belle cose esorta , 
Vedrete libro tal , che quasi al pari 
Della Dottrina Christiana importa. 
Ambedue son in somma necessarj , 
Composti con un metodo divino 
Da uomini d’ ingegno alti e preclari . 
Monsignor della Casa e Bellarmino , 

Oh che gran carità , che amor fu il vostro 
Dando in luce ciascun tal libriccino ! 

E questi libri, eh’ io v* insegno e mostro , 
Son libri d’ oro, o moglie mia garbata , 
De 7 quali ha gran bisogno il secol nostro . 
Questi leggete , e renderete ornata 
L 5 anima e ’I corpo $ onde quaggiù vivendo 
Sarete al ciel , non meu che a^ mondo gra- 
.Non per questo voi donne vilipendo : ( ni. 
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1 > pie , le saggfe e le gentili io quello 
11' primo son, che venero e commendo. 
Ma queste, ve lo dico da fratello , 

Sono le meno : e fra’ milioni interi , 

Ve uè saran tre o quattro, eh’ han cervel- 
Sono rare giusto , come i cigni neri ( lo . 
E i corvi bianchi : o come i veri amici , 
Che se vi sieno , son varj i pensieri . 

Or pochi fiori non rendono felici 
Di Primavera i giorni : ed io non già 
Delle femmine mai fui tra i nemici . 

E che ciò sia la mera verità , 

Con Voi mi son con laccio eterno stretto t 
E quanto dissi è stata carità . 

M’ ha spinto zelo , debito ed affetto 
D’ amico , di cristiano e di marito : 

Fate or Voi capitai di quanto ho detto * 
A me d’ obbligo par <T esser uscito , 

Voi dunque adoperatevi talmente , 

Che il tutto, o almeno il più resti eseguito* 
Àllor mia sorte invidierà la gente , 

E dirà : quant’ è mai quell’ uom felice » 
Che seppe ritrovar donna prudente. 

Ma se all’ opposto di quanto si dice 
Farete, parlerà d’ un altra razza, 

E dirà : Pover’ uom , quant’ è infelice. 

Il quale ha dato iu una moglie pazia ! 
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ALLA MEDESIMA 

Narrandole un sogno , in cui rudi rispetti • 
dcre a' due precedenti Capitoli . 

CAPITOLO VII. 

q; 

^ignora moglie mia , son stato cheto 
Fin’ ora , e molli di sopra pensiero . 

Per un soguo eh’ io feci a’giorn’ addrelo . 

Ma non posso star più, perchè del vero 
Io son* amico j ancorché il sogno sia 
Degli uomini un tantino in vitupero • 

Vò sol però dirlo a Vosignoria 
In confidenza, e che di non parlarne 
Ad altri la parola mi si clia . 

So che non siete Voi di quella carne. 

Cioè di quella razza di cicale , 

Da cui silenzio è vanità sperarne. 

Oltredichè vi fo racconto tale, 

Perocché in questo sogno o visione , 

Voi fate la figura principale . 

Voi ben sapete eh’ io doppia lezione 
Vi feci , circa il come contenervi , 

In comparire e star Traile persone . 

A quest’ effetto non volli tacervi 
Di molte donue i tanti e tanti errori , * ' 
Perchè da quelli avete ad astenervi* 



Or V altra notte , dell’ usalo fuori , 
lo sognai di vedervi in gravila , 

Con una toga indosso da dottori. 

Sedévi tutta quanta maestà : 

E dietro in piè vi stava corteggiando , 
Di donne un’ infinita quantità . 

10 me ne stava tacito osservando 
Quel femminile esercito: allor Voi 
Vi rivolgeste a me, cosi parlando : 

Signor marito, mi faceste duoi 
Lunghissimi sermoni, coti mostrarmi 
Tutti quanti i difetti , ch’ìtbbiam noi. 
Cercaste con ragioni di provarmi 
Quanl’ una donna deggia fare e dire , 
Acciò vergogna e danno a se rispiarmi . 
Ed io confesso , che son siala a udire 
Tutto ciò , che per mio gran benefizio , 
Saggiamente sapestemi avvertire . 

E vi resto obbligata del servizio . 
Cercherò d’ ubbidirvi : e per ciò fare , 

S 9 io non ho tanto , accatterò il giudizio . 
Ma se voi siete un’ uom , che tanti dare 
Alle donne sapeste avvertimenti, 

1 difetti dell 9 altre in dimostrare; 
Lasciate che una donna ora rammenti 
• Degli uomini gli errori : e del mio sesso 
Avvocata soliedita diventi. 

11 grande stuol , che mi .vedete appresso r 

io 




Mi «prona a dir, eh* hanno i manti ancora 
D’emenda e correzion bisogno espresso. 
Esaminiamo dunque, e veggiam ora 
Ogni vòstra lezion . Prima vieti dello. 

Gli’ ognun parlato ha di noi male ognora* 
Che di natura siam parto imperfetto , 
Volubili , incostanti , ed animali 
Senz’ nso di ragion , senz’ intelletto . 

Che noi siam tutte necessarj mali , 

,, Temerarie , crudeli , inique, ingrate; 
Ma chi son quei, ch’han dette cose tali ? 
Son gli uomiui : son quelli , a cui son date 
Di senno , di fortezza e di valore 



L’ alte prerogative , a noi negate . 

O se voi siete quei » che il nostro umore 
Conoscete , e sapete i nostri vizj ; 

Che siam causa d’ affanno e di dolore ; 

E perchè tanti ossequj ed arttflzj 
Usate ad ottenere un nostro sguardo ! 

A che tant’ espressioni c tanti tifizj ? 

Perchè dite ad ognora : Avvampo ed ardo : 
Solfo ed esca son tutto: è il cuore un fuoco: 
Oimc mi fere l s amoroso dardo ! 

Perchè c’ entrate in tasca in ogni loco 
Perchè in traccia di noi correte a schiera , 
Senza fermarvi mai punto nè poco ? 

Perchè , quando passiam , fate spalliera ? 

E ancor venite a venerarci al tempio » 
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Con trascurar 1’ adorazion eh’ è vera ? 

Non premendo a talun , con brutt’esempio* 
Più di noi, che di Dio parer divoto, 

E per fare il galante , essere un’ empio , 
Perchè fermate ossequioso il moto, 

Prima ver noi , e dopo si saluta 
Il Re del Ciel , qual personaggio ignoto? 
Forse Dea più di lui sarà creduta 
Una di noi : però ver noi quai boti 
”Vi fermale per grazia ricevuta ? 

Perchè i poeti braman farsi noti 
Sol per cantar di noi ; facendo i tomi 
Sopra di noi , sopra le nostre doli ? 

Chi concettizza sopra i nostri nomi : > 

Chi chiama i nostri crini i rai del sole: 

Chi vuoi che il uostro volto un ciel si nomi: 
Chi fa stelle i nostr 9 occhi: ed altri vuole' 
Farci coralli i labbri, e perle i denti, 
Dond’escon nostre angeliche parole : 

Chi fa le nostre ciglia archi possenti , 

Da cui ne scocca il faretrato Arciero 
A trafigger un cuor dardi possenti : 

Chi si confonde se abbiam V occhio nero j 
Chi ’mpazza , s’ è ceruleo : e chi dolente 
Esclama , se il mirar nostro è severo . 

E che fa dunque questa dotta gente , 

Che lascia il sonno e 1’ oziose piume , 

E studia notte e giorno avidamente ? 
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Dell' intelletto perde dunqlie iMurae ♦ 

Delia donna , eh’ è un male, a che dir ben*, 
Perchè spacciare un animai per nume? 

E Che fanno taut' uomini dabbene , 

Che d’ unirsi con noi cercan ed amano 
Con mai non dissolubili catene ? 

Son tutti pazzi , giacché tutti bramano 
Un mal già conosciuto, e già previsto . 
Perchè cosi la lor prudenza infamano? 
Lasciate uomin prudenti, un stuol si tristo 
Star ne’ suoi cenci , e non l' ossequiate : 
Stiasi pur ne’ suoi guai confuso e misto : 
Perchè correte amanti , e ci adorate ? 

Perchè senza di noi star non potete ? 
Perchè, dite, per mogli ci pigliate? 

Perché quando così felici siete , 

Che vedovi restate , e la bramala 
Perduta libertà voi riavete : 

E benedite il ciel , che puf v* ha data 
Grazia di liberarvi da un 9 Inferno , 

Dove voi foste P anima dannata : 

Perchè fra pochi giorni io vi discerno 
Con altra donna riunirvi , e dire , 

Che il fate per bisogno di governo ? 

E se questo talun non può asserire , 

' Vieu col pretesto , che la moglie moria 

Gli lasciò delle figlie a custodire . 

E a lui, che fuor di ca§?r ognor si porta. 
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Pertanto bisognò bere o affogare , 

Perchè avessero quelle un po’ di scorta . 
Quei , che figli non han , tal patto a fare 
Di nuovo esclaman poi , che son forzali , 
Per non veder la casa lor mancare , 

Còme va ella dunque , uomin garbati ì 
Fate che noi intendiam , se veramente 
Per noi siete risorti od affogati . 

Dite : da voi si burla , ovver si roenlé ? 

Se ci pigliate per governo , a che 
Dir che siam di dispendio il più evidente? 
Se poi lo fate , perchè in casa v s è 
Da badare alle figlie ; 1* onor vostro , 

Ch s è in perieoi per noi , gridar perchè ? 
Se confessate , che per mezzo nostro 
La casa si rifa ( che dir non puossi } 
Dunque che si disfaccia io vi dimostro. 
Come volete voi saltar tai fossi , 

Se vi siamo d 5 ajuto ? a dirci poi 
Disastro e danno, da che siete mossi? 

Se a stabilir la casa tocca a noi 5 
Perchè gridate che ne siam rovina ? 

Quel che vi dite lo sapete voi ! 

Dunque l s istessa donna or y 9 assassina , 

Or vi giova : or siam Furie, ora siam Deej 
Or siam calice amaro , or medicina . 

Se uoi siam mal , fuggir il mal si dee , 

E chi scorge una tazza di veleno , 
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E' pazzo se la piglia , e se la bee ; 

Che maraviglia poi, se tulio è pieno 
Il nostro cuor di vanità , di boria , 
Semplice quanto dite , ei crede appieno l 
E se alcuna di noi tanto si gloria 
Dell* esser suo; avvien che i vostri detti 
Ella conserva e tien nella memoria . 
Altissimi di se forma i concetti , 

Perchè Voi tanto la stimate : e figlia 
E* la superbia sua de* vostri affetti . 
Adunque non vi rechi maraviglia , 

Se vi trovate un mal , che vi pigliaste , 

Al qual non giova la salsapariglia . 
iVenghiamo adesso a quel che voi toccaste 
'Circa alla moda ', che ba quanto ella dice» 
Non 'v* è Chi di nói replichi e contraste » 
Che meniatn vita misera e infelice , 

Per ubbidire a* suoi pazzi precetti , 
Facendo quel, che non si può, nè lice . 
Che storpiando ci andiarn co* busti stretti^ 
Con vesti gravi e con pesanti eresie. 

Con macchine di frange e di merletti. 

Che di gemme vogliamo aver conteste 
Le trecce, il collo, il petto, orecchi e mani» 
Le spalle , e quanto v’ è che ci riveste . 
-Uomini, voi, che d’ intelletto sani 
Siete , perchè non ritrovate il modo 
Di mandar giù quest’ ornamenti vani ? 
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Perche <T accordo non Fermale il chiodo , 

A tanto lusso il termine di dare, 

E risolver così con pensier sodo ? 

Noi ve ’1 potremmo forse comandare, 

O pigi iar della moda gli stalliti,* 

E ad osservargli farvi condannare? 

C 1 è un tribunale forse che ci ajuli. 

Dove noi donne risrgghiamo , e dove 
Ad ubbidirci siate voi venuti ? 

Bi Parigi non son le mode nuove , 

Decisioni di Ruota o Rejudicate , 

Che faccian stato qui , se il fanno altrove. 

Ma se voi per le donne vi scordate 
D’ esser’ uomini , e senza far parole 
A quanto noi dichiam non replicate ; 

Lagnatevi di voi ,-che nelle gole 
Soffogate le debile risposte 
A chi quel che non dee , pretende e vuole. 

Se a chiedere spropositi disposte 
Voi ci vedete •* e voi fermi negando , 
Rintuzzale le stolide proposte . 

Andatevi col giusto misurando , 

Non coll 9 affetto: e abbiate quel cervello. 
Che da noi dite essere andato in bando • 

Così non converravvi far fardello : 

Nè sarete condotti a passeggiare 
Su’ cimilerj alfin pel nostro bello. 

Se siete superiori, a governare 
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- A vbftoeca , e dir : Questa e questa spesa 
Noto si può, non si debbe, e non s’ha a fare. 
Mostrar che ciò ridonda in vostra offesa , 
Non nien cheindanno:echedel uostro errore 
Siete voi fatti rei senza difesa . 

Che non debbe una femmina d 5 onore 
Ornamenti portar da Taide e Fi ine , 

Nè superiori al suo stato inferiore. 

Gridar , quando noi siarn vecchie gabvine,. 
Ch’èuu farsi scorger più che a stavi; in gogna. 
In vestirsi da ninfe e da sposine . 

Opporsi a chi di uoi talvolta sogna 
Di farsi bella , ancor che sia befana ; 

E dirle, eh’ è pazzia , non che vergogna. 
Che fa la vostr’ autorità sovrana ? 

Date pur nel mostaccio un Nò costante 
A chi dal dritto torce e s’ allontana . 

Fatela da marito , e non da amante : 

Ed all’ amore la ragion preceda ; 

Cosi staremo a freno tutte quante . 

E se con tutto ciò ila che si veda , 

Che incapadi si resti alla ragione ; 

Che noi siam pazze , allor da voi si creda. 
E come a tali , allor fune e bastone 
Preparate; eh’ a i pazzi altro rimedio 
Non assegna Esculapio nè Chirone • 

Ma se vi par fatica o viene a tedio 
U governarci : o se vili cedete 
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Delle nostre lusinghe al dolce assedio 5 
Di voi dunque uccel lacci , vi dolete , 

Ore non solo nè petto nè valore. 

Ma talora di noi men senno avete . 

'Quindi giù ine ne passo allo scalpore , 

Oie voi faceste , quando ad istruirmi 
A parlar ben , faceste il precettore . 0 

3E che v* affaticaste tanto a dirmi , 

Che siara tante odiosissime cicale ; 

Ond* io pensai far bene ad ammutirmi . 
iWa se s 3 ha dir di tutti in generale , 
Hanno bisogno molli ancor degli uomini, 
D’ imparare a tacer , che parla n male . 

E se avverrà, che ben si conti e nomini 
Ogni lor scerpellone \ allor chi sia 
Quel sesso si vedrà, che in ciò predomìni. 
Che noi dichiam qualche minchioneria , 

In discorrer di quel , che a noi non tocca $ 
Certo meglio a tacer qui si farìa. 

Ma qual sarà cosa più sconcia e sciocca. 
Che un uomo, allorché debbe ragionare , 
ÌNon sappia scimunito aprir la bocca ? 
Ovvero l 3 apra a caso , e lasci andare : 

E in adunanze d’ uomin d' intelletto , 
Quanto men debbe , voglia più parlare , 
Ore dia le nuove , e ancor di gabinetto 
Sappia ogni fatto , ancorché importi assa^ 
Jfè sappia ne men ei chi glie l’ ha detto, 
Fatinoli Voi . IL 
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Che ooa richiesto , in certi gineprai 
Entri , a lui non .spettami : e dia per certo. 
Ciocche stato non è , nè sarà mai ; 

Che maldicente , a gorgozzule aperto , 
Intacchi : e goda rendere avviliti 
Uomini e donne d 9 onore e di merlo: 

Che chiacchieri di casi in lui seguiti , 

Che non son veri, ovver non sono onesti, 
E pensi di dir molli saporiti : 

E con racconti sciocchi e disonesti , 

Creda d* esser de’ crocchj il condimento; 
Qùand’ è de 9 men graditi e più molesti - 
Ovver s’ imbrogli in tal cicalamento 
Prolisso , oscuro e senza costruzione , 

Che 1’ uditor faccia morir di stento : 

O parli con si poca distinzione , 

Senza riguardo in pubblico e in segreto , 

' Ch 9 ogni parola meriti un musone : 

E che quando in tacer pur sia discreto. 

Ciò non ostante , sia cosi sgrazialo. 

Che faccia recete anche stando cheto . 

E se talora avete Voi notato. 

Che alcune donne già vedeste leggere , 

Che a compilar non hanno anche imparalo; 
Se ognun di voi, che in ciò v'è ria correggere, 
I’ avessi da notare , empierne un tomo 
Vorrei; che in man non si potesse reggere* 
>Pi tutti non saria capace il Duomo , 




Che non sanno nè leggere nè scrivere. 

Nè proceder ne men da galantuomo . 

E pur da lor son dominate , e vivere 
Debbon le donne a ior soggette , e stare 
Alle leggi, che a lor piace prescrivere . 

O quanti che la vogliono spacciare 
Da satrapi , da dotti; e son un branco 
Di certi, eh’ io non voglio nominare « 

Ed a scranna seder pretendon anco , 

E impor statuti $ e dopo che gli han fatti. 
Poco legger gli sanno , e intender manco. 
Voglion cqrregger altri , ed han di catti 
D’ esser corretti : e fan da sapienti , 

E dicon ogni dì cose da matti . 

Quaod’ almen noi facciam le intelligenti 
Dell’accia, della tela e del filato, 

O se il bambino è grasso, o mette i denti ; 
Un discorso facciam proporzionato 
Alla materia : e almen si suol capire 
Quell 9 affar , che da noi resta trattalo . ,.. v J 
Dite dì più , che noi sogliam venire 
In chiesa ia vano ad occupar le panche , 

La predica talvolta per udire . ■ 1 

E che alcune di noi ardite e franche , , , 
Voglion giudizio dar dell’ oratore , 

Allorché non 1’ intendono uè auche . 

E qui fate un grandissimo romore ; u ; * 
Ma più conira di voi fari’ io potrei ^ 4 . ^ 
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Che vi ridete del predicatore * 

Dite che non ha grazia > e non ha bei 
Concetti : è buono a predicare in villa £ 

E se vuol gente , predichi agli Ebrei. 

Ch’ egli spezza ì periodi , e che per dilla * 

Se v* è nulla di buono ; è mal condilo t 
Ch* e* la comincia , e non sa mai fìniila*, 
Cosi tutù andiaoo via col cuor contrito £ 

Noi senz* aver capito nulla : e voi 
Con tutto aver deriso ed avvilito* 
k Voi seguitate ad esclamar dipoi,. 

Che far le dottoresse noi vogliamo 
E star de’ saggi in circolo anche noi s 
Che siam si temerarie, che legghiamo 
Dante, il Petrarca, f Ariosto e ’l Tasso 5 
E che nulla alla fin uon intendiamo * 

In parte dite il vera, e ve la passo j 
Ma dir bisogna , che tra voi ancora 
V* è più d’ uà ignorante e babbuasso « 
Laddove alcuna v’ è tra noi talora , 

Che intende qualche poco , e che non cede 
A qualsisia d’ Apollo amata suora . 

In Parnaso più d’ una ha degna sede 
Ed io non entro nell* antichità 
A mendicarne rancida una fede . 

Saffo e Corinna io non rammento) qua , 

Nè uiill’ahre: ch’entrar pouno in doziiost ? 
Lua basti , che vive in quest’ età * 
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Basti la gentilissima Borgbina » t 

A Voi ben nota , e da Voi celebrata 
Per una musa scelta e pellegrina*- . . 

So » che le donne d’ una tal portata 
Son assai rare ; ma tra gli uomin pure 
Degli Omeri assai rara è la brigata * 

Venghiamo al resto di vostre censure * 

Dove dite, si legga il libricciuo 
Della Madonua, e non altre scrutare a 
£ se pur vogliano leggere un tantino 
Per imparar ; si legga il Galateo » 

E la dottrina ancor del Bellarmino * 

In mancar di far ciò chi sia più reo 
Ditelo Voi ; che a me rassembra vano* 

Narrar quel , che già pubblico si feo * 

Giacché talun di voi a ma no a mano 
Dubitò si , o no , se rispondesse» 

A domandargli : Siete voi Cristiano ? . 1 

E se poi 3 1 Credo recitar dovesse , 

Noi sa : né d’ impararlo ha mai pensato» 

Come se capitai non ne facesse « _ 

E più d* un’ uomo v 3 è che l 3 ha imparato» 

Non già perchè lo creda l 3 infelice ; 

Ma perchè a dirlo fu provvisionato . 

E se P interno suo ( come non lice ) 

Si vedesse; vedrebbesi eh 3 ei crede 
Più in quel che gli si dà, che in quel ch’ei dice* 

E 1 diventato uu traffico 1? Fede 

1 » 
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Per molt s uomini rei , che 1* accarezzano 
Finché per farlo n’han premio e mercede* 
Del resto, e Fede e Vita eterna sprezzano 
Quel che sia dopo morte, Atei novelli , 

Al stimare una favola s’ avvezzano . 

Voglio che pochi sien questi rubelli: 

Son però più di noi , e ben Voi dite , 

Che molti e molti ce ne sou di quelli . . 

11 Paternostro , quindi n’ avvertite , 

Che noi storpiamo , e ancor 1’ Avemmaria: 
£ che dichiam minchionerie infinite . 

Io vi concedo , che ciò vero sia : 

Molte di uoi non parlan di Latino : 

Nè in Pisa s’ addottoran , nè in Pavia . 

E 5 ben vero , che il Giudice divino 
Non distingue , se dice le parole, 

O gran dottore , o rozzo contadino . 

Un cuor sincero egli ricerca e vuole : 

Con questo ei gradirà l a Avemmarie , 
Benché storpiate , delle donnicciuole * 

E quelle delle vostre signorie 
Recitate con puntalità , 

Senz* un tal cuor le stimerà bugie . 
Oltredichè per dir la verità , 

Alcun di voi di quella razza buona. 

Che in dirle faccia error, mai non si dà$ 
Perchè una mai non ne comincia o intuoua*' 
E per fuggire Y occasion di dirne , 

Ai' 
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Nella lasca lalot* non ha corolla . 

Di poi Voi seguitate ad avvenirne. 

Che j precetti di Dio tutti impariamo: 

E che non basta il primo d’ eseguirne. 

Permettete , che noi <|u i rispondiamo. 

Che iu alcuui noi siam degne d 7 emenda $ 

Ma almeo più di voi ne ubbidischiamo . 

11 secondo cred'io, che non s’intenda 
Da piùd’un uomo.il qual mi par, che in vano 
Ognor uomini Iddio e il vilipenda . 

Giura per lo suo gran nome sovrano 
Per ogni vii cagione: e v’è chi ardito. 
Più s’ inoltra con labro empio e profano, 

11 sesto e il nono , non sarà ubbidito 
Che ben da pochi, o da qualcun per forza. 
Che sarà vecchio o cieco o rifinito. 

E qualcun altro di più dura scorza , 

A trasgredirgli tutti quanti attende. 

Perchè il timor dall’ empietà si smorza. 

Ma da me criticar uon si pretende , 

Sol far difesa. Andiamo a i sagrandoli. 

Dove contra di noi pur si coniendc. 

Qui sento, che da Voi ci si rammenti* 
Che quel del matrimonio dia virtù 
Di stare in pace, e in carità contenti. „ 

E che noi collo stare a tu per tu , 
Perdiana tal grazia : orsù ditemi qui 
Cou pura verità : Chi pecca più ? 
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Vi soo tra voi certi soggetti si 
Scarsi d’ ingegno e poveri di fè * 

Ch’ urlar» senza ragione, e notte e di* 
Alzar» le strida , e non si sa perchè: 

£ certi occhiacci fan da spiritato t 
Che ci fanno sconciar checche non è *. 

Chi torna a casa cotto , os’è giuocato 
Col patrimonio suo la nostra dote: 

Chi le gio je o le vesti ci ha impegnato s 
Chi strippa alla taverna , e «tassi in gole : 

£ intanto fa vigilie la famiglia 
Che il lanario non 1* ha sulle sue note s 
Chi ’n pregiudizio nostro sr scapiglia r 
£ castità e modestia in casa usando » 

Ne’ postriboli sta ruzzando in briglia» 

,V’ è chi non ci dà retta allora quando* 
Debbe la moglie e figli provvedere 
Di tutto quello , che va ior mancando ». 
Nè della casa avendo alcun pensiere » 

La tien sprovvista , come se dal cielo 
Diluviasse la manna a più potere - 
£ disprezzando sempre il nostro zelo » 

Ed ogui salutevole ricordo » 

Dal suo tristo cammio non torce un pelo* 
£ se la passa con fare il balordo t 
E con pregarci a non dar più molestia 
Al pover uom , eh 9 è smemorato o sordo» 
Chi ci parla ad ognpr eoo immodestia f ■ - > 




E cì tratta con modo assai peggiore. 

Che non fa il vetturale alla sua bestia . 

Nè al proprio stato suo, nè al nostro onore 
Porta rispetto : e iu esso è spenta affatto 
La civiltà , la cortesia % 1* amore. 

M Nè sa, eh’ è senza par codardo e inatto 
( Come hen detto fu con gran ragione ) 

„ Quei eh’ offende una donna in detta e in 
( fatta * 

Se cosi possa starsi in pace e unione , 
Giudicatelo Voi : non son le mogli 
Serve nè schiave , se non son padrone » 

Se v* è chi pe* suoi debiti ed imbrogli 
Abbia altra per la testa : dee perciò 
Colla moglie sfogar T ire e gli orgogli ? 
Quest* è bestialità ; dirmi di nò 
Non puossi . Or circa ad allevar le figlie * 
Eccomi adesso e vi risponderò .. 

Come avvien, che si mescoli e scompiglio 
L* autorità tra moglie e tra marita * 
italamente s’ al leva n le famiglie « 

Debbe il dominio rimanere unito 
Tutto nell’ uomo ; ed ei con artifizio» 

Debbe disporre , ed essere ubbidito 2 
E non dee dimeszare il proprio ufiziot 
Che delle figlie dar cura alla moglie » 

E pigliarla de* maschi , è van giudizio « 
Debile tutù educar t cosisi toglie» • 
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Che r avvezziamo come noi civette , .* 
Piene di vanità , di pazze voglie : 

Ovver che le tenghiam chiuse e ristrette , 
Perchè lor venga voglia d’ esser monache. 
Per tar quanto ci par poi meo soggette • 
Così voi non starete a far le cronache f 
Se il crocchio per goder de i cicisbei , 
Stiamo alle figlie ad imbastir le tonache. t 
Fate da diretlor voi soli : e quei 
Comaodi , che son dati fier la casa v 
Dategli voi , con la signora lei » 

Cosi 1’ autoritade in voi riniasa 
Iutiera , indipendente e con cervello , 
Secondo P occasion , più e meno spasa 
.Vedrassi tutto camminar con bello 
Ordine e modo : e Amor con Imeneo 
Con latte le virtù starsi in drappello • 

Ma se talun di voi così baggeo 
Lascia usurparsi il suo dominio, e resta 
Col gran cognome di Bartolommeo : 

Se non ha sale in zucca , e senno iu testar 
E lasciatisi sciogliere i calzoni , 

Permette che la donna se ne vesta : 

Se maniera non ha , nè modi buoui , 

Nè per farsi temer , nè farsi amare : 

Se in ogni cosa avvien che scordi e stuoni: 
Se uon s’informa, o non si fa informare 
Di ciò, che dalla moglie e figli Cassi 
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E un forestiero in casa propria pare j 
Non si lamenti se in rovina vassi : 

Se la signora sol bada alla froda : 

Se i figli volgono alla china i passi. 

Dal capo viene il biasimo o la loda ; 

Ma più d un fa da capo, che per dilla 
Nel suo capo non v’ è capo nè coda . 

Per vostro zelo in dir quindi sfavilla , 

Come d’ ogni virtù Teologale , 

La Caritade in noi meno scintilla : 

E che solo la Fede in noi prevale , 
Mentrechè noi crediam tanto, ch’è troppo: 
E crederemmo, un’ asino aver l’ale . 
Replico a questo , che maggiore intoppo 
Tiova in tali virtù piu d’ un di voi , 

Che lontano da lor piglia il galoppo . 
Infera almeno è la Speranza in noi , 

Ch’ ha vigor dalla Fè, ch’hanno le donne:. 
Che in molt uomin va a fare i fatti suoi : 
Per mostrar certi che dall’Aal Ronne 
Hanno studialo , e sanno dimoltissimo , 

E che son di virlù salde colonne $ 

Per ordinario credono pochissimo : 

E così speran meno :e in conseguenza 
Han per la caritade il cuor freddissimo : 

E senz 3 alcun rossore nè temenza , 

In non ci creder fan da bell’ ingegno, 

E lì fondan lor grande intei ligetiza*. 
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Nè sanno , tlie il sapere oltre a quel segno* 
Che dee sapersi , è una temerità, 

E di verme terreno ardire indegno • 

A quelle Cardinali ora si và 
Virtù, che dite Voi, che nè pur una 
In qualsivoglia femmina si dà . 

Dunque d’averle avranno la fortuna 
Gli uomini soli: ora conliamle, e in lutti 
Veggiam com’cbber gloriosa cuna. 

Della prudenza io veggo in pochi i frutti; 
Giacché da tanti sono i loro affari ) 

Male intrapresi, e peggio poi condutlì . 

Chi a farsi avere in odio ha modi rari : 

E vi son scimuniti , che non sanno 
Nè guadagnar nè spendere i danari . 

Non si sa quel ch’armeggino : non danno 
Nè in cielnè in terrore in qualsivoglia cosa 
O d icone spropositi, o ne fanno • 

La lor conversazion quant’ è nojosa ! 

Il tratto loro oh quant’ è mai sgarbato ! 

La lor condotta è pur vituperosa ! 

Della Giustizia oh coni’ è mai trattato 
11 tribunal ! mentre vi siede chi 
Talora è un bue, che non intende fiato • 

O pur se inteude la ragion, fa si , 

Che trascura sia fatta, ancorché apposta 
Per tenerla a ciascun sia messo li . 
Ovveria vende; onde se a lui s’ accosta 
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- Qualcuno a cui si debi^a<» è sia mendico , 
Può farne istanza, ma tìon ha risposta . 

La temperanza non si stima un fico 
Da certi incontinenti , che animali 
Son nelle voglie lor più eh’ io non dico. 
Non moderan gli affetti lor brutali : 

E van senza ritegno e senza freno 
U’ gli portano i sensi irrazionali . 

La Fortezza dov’ è ? manca non meno 
Negli uomini, che in noi . Quanti codardi 
Hanno un cuor vii, più che di donna il seno! 
Pochi son quei, che senz’ aver riguardi 
Espongono , fortissimi campioni , 

Di fortuna e di morte il petto a i dardi • 
Son bene in maggior numero i poltroni » 
Che su i meriti lor fatto consiglio , 

Temon sempre qualcun , che gli bastoni. 
Per ubbidirvi poi rivolsi il ciglio 
Dello spiritossanto a i sette doni: 

E a chiedergli ancor voi tutti consiglio. 
Chiedete , uomini , pur umili e proni 9 
E io specie voi , eh’ avete 1* incombenza 
Di mariti , di padri e di padroni , 

Che in un v* infonda colla Sapienza 
Gli altri sei doni , necessari in lutto 
Alla vostr’ autorevol preminenza . 

Se nò , fia quella casa in doglia e ’o lutto, 
Se la governa unr timido babbaccio » 
agùtoli Voi. IL 12 
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Poco pio, manto saggio, e peggio instrutto. 
Della Misericordia auch’ io non taccio , 

Che voi facciate ogni opra: e specialmente 
Molti di voi , che non ne fanno straccio . 

£ due spirituali giornalmente 
Bramerei ne faceste lutti quanti , 

Voi ammogliati particolarmente ; 

Cioè, che vo’ insegnaste agl’ignoranti : 

E che gli errori nostri corieggeste. 

Quando però vi pare esser da tanti : 

Che somma sofferenza infine avreste , 

Come a sopportar voi talor V abbiamo , 

A sopportar noi femmine moleste . 

In ultimo Voi dite , che facciamo 
De’peccati mortali una grau parte 
Che voi gli fate tutti , rispondiamo . 

E sc verremo a riscontrar le carte , 

Vedrassi se sia vero Dite un poco 
La supetbia da chi di voi si parte? 

Oh quanti pochi all’ umiltà dan loco! 

Anzi lalun , gonfio d’ umor sì folle. 
Strapazza tutti per diletto e giuoco * 

Stima solo se stesso: il capo estolle : 

Con occhi torvi , e burbero visaggio 
Comanda a tatti : ed ei siede in panciolle . 
Vorrebbe aver di tutti il vassallaggio : 

JE eh’ ognun da' suoi cenni dependesse. 
Tremasse a detti suoi, prestasse omagg : o, 
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Clic tutto quel ch’ei dice si facesse , 

E che sempre la sua stesse di sopra : 

Gran Barbagianni , $’ ei se lo credesse ! 
Che non fa 1’ Avarizia ? in tal s’ adopra , 
Che in rapire 6 usurpar 1’ altrui sostanza, 
Ripone ogai pensiero , impiega ogni opra, 
di’ ei faccia carità , uon v’ è speranza : 

A lui pietà fu sempre chiesta iu vano : 
Più tosto lascia ir mal ciocche gli avanza. 
Se presta , ne riscuote un frutto strano : 
Conta almen sopra venti : e dopo vuole 
Scritta, mallevadore, e pegno in mano . 
.Vorrebbe carestie , chiede gragnuole . 

Per esitar le grasce a caro prezzo , 

Che nell’ arche a marcir tenere ei suole 
Insopporlabil si del terzo è il lezzo 
In tal’ uomo , che vale a nauseare 
Anche chi v’ abbia P odorato avvezzo, 
è parasito tal , che satollare 
Noi può quella porzione a lui concessa^ 
CIP è tanta, che dovrebbegli bastare. 
Vorace ad ogni cibo egli s 5 appressa : 

Ogni vivanda , ancor mal cucinata , 

Dal suo dente affamato è manomessa. 
Però succede poi , cbe alla giornata 
Egli viene a patir di ripienezza , 

Che l’obbliga a dieta inusitata. 

E talora non basta , che 1’ asprezza „ 
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Bel mal, contratto per l’ingorda fame. 
Gli rode le geng'ie, e i denti spezza . 

E pnre avvien, che del suo male ei brame 
Partecipe di far la moglie fida. 

Che semplice non sa 1* ascose trame . 

Vuol che l’empio malor, che in lui s’annida. 
Venutogli per troppo aver mangiato , 
Colla moglie digiuna si divida . 

E cosi l’infedel del suo peccato 
Fa far la penitenza all’ innocente, 

Che sobria e casta gli fu posta allato «, 

BelL’ Ira , che dirò, che si repente 
V’ opprime la ragion , talché ritegno 
Non puote opporsi a si fiero torrente? 

Che non dice più d’ un , colmo di sdegno ? 
Contro del cielo iniquamente esclama : 
Mette la vita e l’anima in impegno • 

Gonfia qual rospo, e sol vendette brama; 
Per isfogo di rabbia i figli batte : 

Con epiteti rei la moglie infama . 

La Gola ancor quai prove non ha fatte 
In più d’un ghiotto, che studiò il Panunto, 
Più che i ragazzi a scuola il Giosaffatte! 

E v’è chi in tal materia a tanto è giunto. 
Che del ben cucinar stampati ha i libri, 

E in prò del ventre ha il suo cervel consunto. 

L’ Invidia pur tra voi o noi si cribri : 

E quale il sesso sia , chea* è più iufeUp, 
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Da giudice fedel si pesi e libri . 

Sarà da noi per un po’ d’astio detto 
Cosa , che poco importa ; ma qual , dite. 
Non fa T invidia in voi maligno effetto? 
Quai non son trame insidiose ordite , 
Macchine occulte fabbricate , e quante 
Velenose parole suggerite ? 

Tutto per atterrar chi passa avante 
Di posto : o eh 7 è più ben visto ed accolto: 
Più galantuom , più dotto e benestante * 

£ se nou basta il dir , che pure è molto ; 
Piglia più d’uno in man la penna, e scrive 
Ciò , che gii detta il pensìer suo stravolto. 
La Pigrizia in alcun mi par , che arrive 
Al non plus ultra, giacché sempre dorme 
Non sapendo s’ è morto, o pur se vive. 

E benché stimolalo in varie forme , 

Già min ai non alza il sonnacchioso sguardo; 
Anzi lo chiude in modo più deforme . 

E* più d' una testuggine infingardo 
Senza risol uzion, senza far niente , 

Stassi in ogni opra neghittoso e tardo. 

E questi sono i sette finalmente , 

Dopo de’ quali alcun’ altri ne lessi » 

Che son descritti sussequentenoente . 
Anche da voi si volga l 5 occhio in essi : 

E a farvi riflession nessun si periti , 

Perchè son de* più gravide i più commessi. 
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Non manca. chi non ha se noti demeriti , 

E mosso da una stolta confidenza , 
Presume di salvarsi senza meriti . 

Altri , fondato sulla sua potenza , 

La verità ben vista e conosciuta t 
Ardito d’ impugnar non ha temenza 
"V’ è chi della mercede lor dovuta 
Deufrada gli operaj : e col bastone 
Per resto si fa far la ricevuta . 

De’ poveri si vede 1’ oppressione 
Viepiù che mai negli uomini maggiore , 
Che non han carità nè discrezione . 

E peccati vi son d’ altro tenore , 

Che se lutti osservar vorrete attento , 
Chi di noi sia piu reo, ve! dica il cuore. 
Siccome , che legghiate vi ramrneuto 
Anche i quattro Novissimi , acciocché 
Colla memoria lor sia ’l vizio spento . 
Ecco finita la Dottrina : or c 9 è 
11 Galateo , Signor marito mio , 

La creanza eh’ e fatta sol per me ? 
Leggiamolo di grazia e Voi ed io, 

E lutti quanti uomini e donne insieme : 
E ognun l 5 impari col nome di Dio . 

Da Voi si grida a più nou posso e freme* 
Che noi passiarn via dritte come stili. 
Colme di fasto , e di creanza sceme « 

Che i vostri ossequiosi alti gentili 
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Abbiamo per gradir poca maniera , 

E che siamo assai rozze ed incivili ; 

Onde di ciò vo’ fate una lunghiera , 

E borbottate si, eh’ altro discorso 
Non si fa mai dalia mattina a sera . 

Se questo è vero , o che vi pappi l’ orso, 
Perchè ci salutate in ogni modo ? 

E per farlo talor venite a corso ? 

Quando passiam , stale ancor voi sul sodo:' 
Non ci guardate o salutale mai , 

Che noi ci cuocerem nel nostro brodo * 
Non vi pigliate certi affanni e guai , 

E consumate il tempo prezioso 
In altro , che farete meglio assai . 
Oltredichè non vò tenervi ascoso , 

Che fa il vago , e il gentil più d’ un di voi 
Che di molta creanza è bisognoso . 

E se volessi disputarla poi , 

Chiaro vi proverei , che malcreati 
Siete più voialtri uomini , che noi. 

"Venite interi interi ed impalati , 

E ci guardate in faccia fìssi fissi . 

Po , che vo’ siete allor pure sguajati ! 

Fate tra voi ghignando i pissi pissi , 

V’ accennate 1* un 1’ altro : o vo* c’ entrate 
In grazia , e forsè altrove eli’ io non dissi * 
Talora a bocca aperta sgloriate , 

Che voi parete lauti passerotti , _ 
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Ch’ aspettino affamati P imbeccate • 

Fate di noi gl’ innamorati e i cotti : 

Vi storcete e allungate ogni tantino , 

Che non fan tanti lazzi gli scimmiotti . 
Ev’è chi aspetta un guardo ed un 9 inchino 
Con tal* attenzion , che uon si attento 
Ad una ciambelletta sta nn canino • 

Se questo assedio e questo giuramento 
Nel libro sia di Monsignor Giovanni , 

D’ approvarlo ancor io me ne contento. 
Ognuu dunque ripari a’ propr) danni : 

Lavi le proprie macchie : e ciascheduno 
Della polvere sua si scuota i panni » 

£ i due libretti, che una crazia V uno 
Costano , ognuno compri., e sempre legga 0 
£ die non gli abbia non vi sìa nessuno .. 

In somma ognun s’ emendi e si corregga • 
Perchè alcuno non v’ è senza peccati; 

Con amor , con pietà 1’ un 1* altro regga. 
Perchè tatti alla fin siamo aggiustati: 

Se delle donne pazze ce ne sono , 

Ci son degli uomin* pazzi e spiritati» 

Co si diceste : e subito un frastuono 
S’ udì di quelle donne , e dir : E viva 
Viva costei , che parlò tanto a tuono. 

À questo tal rombazzo io , che dormiva » 
Mi destai sbalordito z e Voi trovai , 

A cui pur jdi dormire riusciva „ -/ 



Allora in me benissimo tornai : 

Che parlasse una donna in tal bisoguo , 

Con lai giudizio , mi pareva assai : 

Ed esser non poteva altro che un sogno . 

ALLA MEDESIMA 

V esorta ad allattare da se stessa 
i Figliuoli . 

CAPITOLO Vili. 

p. 

-A iù volte fin adesso v* ho delt* io 9 
Quanto per avvertirvi giudicai , 

Che fosse veramente obbligo mio . 

A non far varie cose v’ esortai , 

A cui son quelle femmine rivolte , 

Ch’ ban poco senno , ed ambizione assai 

Or vò esortarvi a far quel che dimolte 
Abboniscono : e che far si dovrebbe 
Da quelle il dover lor che a far son volte? 

E i figli rilevar : questo sarebbe 
Cosa , che in oggi fa inarcar le ciglia 
A eerte , in cui materno amor non crebbe. 

Non so qual genio barbaro le piglia , 

Un figlio in partorir , che appena nato , 

A negarli alimento le consiglia . 

Quell 3 alimento proprio , ch* è mandato - 

; 
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Con alta provvidenza ad esse in petto f 

Apposta a quel batnbin perchè sia dato . 
E quelle prive di pietà e d’ affetto , 

Che darlo al figlio suo, piuttosto vogliono 
Perderlo inutilmente e farne getto . 

Anzi di quel , come d’ un mal si dogliouo : 
E quei rimedj a ritrovar son pronte , 

Che il vitto al figlio, a lor la briga loglio- 
E quel mirabil salulcvol fonte, ( no . 
Si ben diviso in duplicalo rivo, 

Ch’ obbligar le dovria, par che l s affronte. 
Fonte si necessario e nutritivo , 

Che tutto 1’ uman genere mantiene ; 

E mancherebbe se ne fosse privo . 

Questo seccare e inaridir conviene : 

E tania grazia reputando ingiuria , 
Appcllan danno lor de’ figli il bene . 

Mal consigliale van correndo a furia 
A far che di quel balsamo, eh’ han copia , 
Qual se fosse veleno abbian penuria : 

)£ un’ abbondanza in tal bisogno propia , 
Che benefiche in lor piovver le stelle , 
Cercati’ ogni arte , acciò divenga inopia * 
E perchè pensan mai , che le mammelle 
Lor creasse natura ? acciò scoperte 
Facesser pompa di chi 1’ ha più belle ? 
Certo credon cosi molte inesperte , 

le voglion mostrare , anche talora. 
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Quando non l’hanno, e starien ben coperte. - 
Ali che fatte non son , perchè stian fuora 
À zimbellare a’ drudi , e a far passare 
A titol d’ uso l 5 immodestia ancora . 

Per allattare , e non per allettare 
Furon formate : e femmine vi sono , 

Che sol per fregio di beltà 1’ bau care. i 
Candide le laran quando non sono : 

Finto latte di fuor mostrar vorranno , 

E dentro il vero ban posto iti abbandono, 

E con quel fìnto di saziar godranno 
D’ ognun la vista impura : e poi del vero 
Per le viscere lor stilla non hanno . 

O cuor di donne , stravagante invero 9 
Per altri averlo amabile : e inumane. 

Per le viscere loro averlo fiero 1 
E quai belve più crude , o tigri ircane 
Recusan d s allattare i proprj figli , 

Ogli carcian mai fuor dalle lor tane ? * 
Anzi guai a colui , che ardir si pigli 
D’ accennar di toccargli $ che sdegnate 
Preda lo fan de’ lor feroci artigli . 

E dille fiere saran più spietate 
Alcune madri , che staranno senza 
Dar latte a’ figli , al che son obbligate > 

E non solo non , fanno resistenza , 

Se lor siati tolti ; anzi di chi li voglia , 

Prima d’ avergli ancor , fau diligenza . ^ 
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Di vedergli còsi non mostrati voglia , * 
Non che mai d’ allevargli : e credoa solo , 
Che il partorirgli sia 1’ ultima doglia . 
Comincia ailor la cura del figliuolo; 
Poiché soddisfaziou fu il generarlo ; I 
11 partorirlo indispensabil duolo . 

Come possono intrepide ascoltarlo , ( lo , 
Prima eh’ al sole, aprire gli occhi al pian- 
Quasi lor chiegga ajuto , e abbandonarlo? 
$e non fosse lor sangue , fanno quanto 
Farebbero; ma il san pur, ch’egli è loro : 
Il padre si non può saper mai tanto . 

Dov’ è 1’ amor di madre , ove il decoro ? 
Bramar un figlio , a darlo via ben tosto , 
Per uon gli porgere il vital ristoro . 

Ed il materno venerabil posto 
Cedere allegramente a una villana , 

Che via se lo conduca anche discosto ; 
Credendo , che una donna e gonza e strana 
Gli abbia più amor, clie quella madre rea. 
Che da se lo rigetta e l 5 allontana . 

E comportar , che un rozzo latte ci bea : 

E con quello ogni male , ogni difetto , 
Che la balia ha nel corpo e nell’ idea . 

Di colei tira a se quel pargoletto 
1/ infermità non men , che i sentimenti v 
Costume , inclinazione , odio ed affetto • 
Che miracolo è poi , se da i parenti 
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Degeneri e declini t e se non è , 

Che bastardo per forza egli diventi ? 
Quand’ abbia ancora un nobil sangue in se. 
Nobile sarà nato solamente ; 

Ma le nobili azion chi gliele diè ? 
Vedrassi crescer goffo , irreverente , 

Senza rispetto alcun t senza creanza , 
Rozzo qual fu la balia intieramente . 

£ forse figlio suo sarà in sostanza , 

Da essa barattato : e ben si vede 
Tal signor di Villano aver sembianza*; 
Cosi la frode un albero provvede 
Di frutti alieni , e comparisce in scena , 
A tor lor la roba al vero , un falso erede. 
E merita la madre una tal pena , 

Che non conosca il figlio , che I’ è reso 
Perchè quando lo diede il vide appena 
E ch’ella creda suo un , eh’ è disceso 
Da ignota stirpe : e che per figlio onori 
Un , che per servo non avrebbe preso , 
Ed è ben giusto , che con lei dimori 
Un finto successor dentro a quel tetto 
Donde il legittimo ella volle fuori : 

E eh’ eli’ ami un incognito suggetto , 
Come suo parto ; se a quel eh' era già ^ 
Come non fosse suo , non ebbe affetto > 
Bell’ Asiatica legge ! era colà 
Dalla madre il figliuol non rilevato^ 
Fagiuoli Voi. lì, i3 
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Privo della paterna eredità « 

Illegittimo egli era reputato 
, Solo per questo : e non bastava ni , 

Che di buou padree madre ei fosse nato • 
Fu conosciuto , quanto il latte paò , 

Nella nutrice, che allattò Tiberio, 

La qual sempre a’ suoi di s’ imbriacò . 

Ond’ egli ancor non stette mai sul serio ; 
Perchè sempre era cotto : e si beeva , 

Che non Tiberio , detto fu Biberio . 
Cicerone , che ciò ben conosceva , 

Disse : A rilevar un per oratore , 

Che una balia eloquente ci voleva . 

E in ver di queste donne parlatore 
Non ce n’ è carestia , da tirar su 
Famosi chiacchieroni , e farsi onore . 

Ma chi dirla, come osservato fu. 

Dal Gellio e da Macrobio, che in un bruto 
■ Non che nell* uomo il latte abbia virtù I 
Di qui n’ avviene , come s* è veduto , 

Che se una capra allatta un’ agnellino # 
Caprino il pel di lui diventa e irsnto . 
D°ve al contrario poi se al caprettino 
La pecora dà .poppa : il pelo ad esso 
Cresce più molle e fassi pecorino. 

Delle piante cosi diremo appresso ; 

Che se il oatio terreo non le alimenta, (so. 
Mancali ’n un’ altro , e non vi fan progres- 
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Per appunto cosi T uomo diventa : 

E tutt* i modi si vedrà piacergli 
Di colei , che lo nutre e lo sostenta . 

E per prova s* è visto in fin , che quegli , 
Ch' ebbe latte di bestia , fu efficace 
A farlo bestia diventare aneli’ egli . 

Ebbe Romolo e Remo una vorace 
Lupa per balia : ed ambedue redaro 
L s inclinazione sua ladra e rapace* 

Il Fanciulletto Abide , che lasciaro 
All’ ira delle fiere : e’ ritrovò 
In lor più , che negli uomini riparo . 
PerctT una cerva fu che 1’ allattò ; 

Da quella trasse qualitade uguale, 

E a correr velocissimo imparò . 

Narra Michele Scoto , eli’ ebbe un tale * 
Latte di troja: e ognor nel fango misto 
Si vide grufolar , come un majale . 

Ciro una cagna, ed una capra Egisto 
Ebbero per nutrici : e 1 uu feroce , 

E 1 altro tu libidinoso e tristo . 

Quindi vedete Voi , mai quanto nuoce 
Il non dar.poppa la sua madre al figlio 1 
E se il non farlo sia delitto atroce. 

So phe vi metteranno in iscompiglio 
Certe fumose : e vi diranno , che' 

Cose fuor d’ uso a rinnovare io pigliò 
Che il rilevare i figli in oggi egli, è 
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Mestfer da contadine e gente bassa , 

O da chi non vuol far stima di se . 

E cosi la superbia le tartassa , 

Che non curan di madre il grado avere , 

IN è sè il lor sangue in tal disprezzo passa • 
£ piuttosto vorran farsi vedere 
in collo una canina di Bologna , 

Che sulle braccia un figliuolio tenere. 
Sarà gloria imboccar quella carogna : 
Masticarle or ciambella ( or biscottino ; 

E questi di allattar sarà vergogna ? 

Nell’ affetto un lor tenero bambino 
Posporre a un cane , crederai! che merli 
Nella lor nobiltà rango piu fino . 

Saran d* esser distinte i segni certi , 

Cito tutte le carezze , i baci , i vezzi ' 
Siaiio al figlio negati , al cane offerti t - 
Comprerai! queste bestie a cari prezzi , 

Per mettersele in casa per cornpague j — 
Ma il figlio n’ esca, e lungi pur s’ avvezzi. 
£ piucchè madri diventate cagne » 

Trarran diletto allorché un cane abbaja : 
Nója , se poverino un figlio piagne . 
Talvolta in grembo avranno i cani a paj a » 
£ sdegueran d' avere un figlio al seno : 

E che barbarie tal grandezza paja. 
Dunque tntte di lor sarau dà meno 
Ecuba e Tessalo u tea Regine, 
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Che ì figli loro «la per lor nutrieno . 

Sara , Rebecca ed Anna , alme eroine , 
Perciò nella Scrittura celebrate ( 

Non eran g$ plebee * nè contadine . t 
£ molte aocora in qualsivoglia etate* 
Mogli di Re , di Principi e Signori , 
Che potean frolle dame esser contate : 

E pare , senza far tanti rumori , 

Allatterò i lor figli : e Claudiano 
Una di queste par che ai sommo onori . 
Fu la madre d 9 Onorio , d 9 un sovrano , 

Che avea del mondo inter T ampio gover- 
E da lei fu non rilevato in vano . ( no, 
h la gran madre del gran figlio eterno 
• ( Per non vi nominare alire signore. 

Del cui ruolo potrei farvi un quaderno ) 
Questa sol basti, delle donne onore. 

Di regia stirpe, e in terra e in ciel si grande. 
Che di lei non sarà , nè fu maggiore : 

Che di madre non solo il pregio spande . 
Ma quello ancor di verginella intatta , 

D* uniche e rare doti ed ammirande 
Pietosa e umile il divin Figlio allatta , 

E a tutte r altre madri esempio porge 
Quauto un tal ministero a lor s’ adatta . 

O seda Voi , piucchè da lor, si scorge, 

E se in dò d 9 imitarla si gradisce , 

Di madre intera il nome in Voi risorger 

i3 
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Che quella sol , che il figlio partorisce , 

* Mezz a madre è di lui , mezza tiranna ; 
Perchè per sua cagion nasce e perisce - 
©eli se la gravidanza , che v’^atfanna 
Per*più. mesi a nutrir chi non vedeste , 
Col proprio sangue v’ obbliga e condanna; 
y» obblighi ancor 9 poiché in luce lo deste , 
Che lo miraste e che piagner 1* udiste , 

A dargli il latte , che per dargli aveste. 
Che aver lo debba , ogni ragion 1’ assiste : 
Depositato è in Voi cibo sol buono 
Per lui , perchè con quel lui sol nutriste . 
S’ egli vel chiede in lacrimevol tuono , 

Vi chiede il suo : questo volere è giusto ; 
Sicché il darglielo è debito e non dono . 
Voi non dovete dunque aver disgusto 
Di fare un atto di giustizia ; e questo 
Vincer debbe in contrario ogni uso ingin-. 
E Voi cosi facendo , io mi protesto , ( sto. 

(Che da Dio premio , da me lode avrete ; 
TSe figli amor sarà perpetuo innesto . 
Perchè , se madre e balia lor sarete , 
Trarran dal vostro latte i vostri affetti i 
Cosi al vostro voler più gli unirete : 

Ed unirassi il loro : e cosi stretti 
Da ugual comuu desio , la pace cara 
Di tutti quanti regnerà ne’ petti . 

Da che credete Voi na$ca I’ amara 

. „ •« i 
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Discrepanza d’ umori , e che s’ avveri , 

Che de’ fratelli è la concordia rara ? 

Perch’ ebber varie balie : ed i pensieri 

Bevver col latte lor diversi e varj : 

Ond’ altri pigri sono , altri sou fieri •, 

Altri sciatti ed incolti , altri somali : 

Chi ha concetti plebei , villani e indegni 9 

Tutti degeneranti da i lor pari . 

TJpa tal veritade in Voi s’ ingegni 

Di far salda impressione : e si bell’ opra 

Da Voi s 5 apprenda : e cosi altrui s ’ inse« 

Sollievo è la fatica , che s’ adopra ( gni . 

In prò d* un figlio : ed è de’ genitori 

Sommo piacer, quanto per lui mai s* opra# 

Son di quiete interna quei sudori , 

Gfie si spargon per esso : ed il contento 

Di spargerli per lui par che ristori . 

Godrete , al figliuolin dando alimento , 

Di vederlo sfuggir con deboi forza 

Pelle fasce il giovevole tormento . 

Or che un mania di cavar fuor si sforza:' 

balbettando o r mostrar d’ esser sdegnoso ; 

E che tant’ ira un po di latte smorza . 

V’ alletterò , se ride : e lacrimoso 

Saprò dirvi in quel flebile linguaggio , 

Di quanto per appunto è bisognoso . 

.Vi sarò grato ancora in farvi oltraggio * 

Tulle 1’ iuezie sue grazie saranno, 



E nelle eoe pazzìe parravvi saggio . 

E almeno lo godrete per qualch’ anno , 

In quell’ etade angelica innocente , (no/ 
In cui ( Dio sa ) se gli altri il mauternu&i 
Rilevatelo dunque attentamente , 

E avrete sopra lai con più ragione ' 

L* autorità' concessa anticamente . 

Era la madre in tal venerazione 
Appresso al figlio , che allattato aveva , 

E tale ei contraeva obbligazione ; 

Che quanto mai di grande ella voleva, 
Piegarle era impossibile , a lui quando , 
Ciò per quel latte , cbe gli diè , chiedeva 
Àntipatro però vanno tacciando 
Le storie per un barbaro , che ardi 
La forza disprezzar d’ un tal comando • * 
Di rado i figli oggi faran cosi ; 

Perchè di rado nn simile scongiuro > 
Possono far le madri a’ nostri di . 

Colei , eh’ allattò un figlio , era in sicuro 
Di non ricever mai da quello offesa , • 

* Bench 5 egli fosse un cuor ferino e duro . 
Più d’ una storia tragica s’ è resa , 

Che i figli scellerati abbiano accisa 
La madre si non mai la balia offesa • 

Il proprio sangue è d’ una tal divisa 9 
Che in alma eroda par che sete apporle t 
Il latte erto* , da cui retta conquisa r ~ 
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1/ Asiatico Scipione aveva a morte 
Già sentenziato alcuni rei soldati , 

Che gemean fra durissime ritorte . 

B «corsero da lui tutt’ i Primati 
Dell’ esercito , a porgerli preghiere , 

Per impetrar la vita a 3 condannati . 

Egli costante fu nel suo volere ; 

Ma pur della sua balia una figliuola , 

D’ ottener tanta grazia ebbe potere . 
Onde ripreso , eh’ ogni lor parola 
Foss’ ita in vano , e che si fosse poi 
Disposto a* preghi d’ una donnicciola ; 
Egli rispose : Ho molto obbligo a voi ; 

Ma più eh’ a voi , che a tutte queste squa- 
Alla madre di lei pria 1’ abbiam noi. (dre. 
Mi allattò quella t il che non fe mia madre* 
Or questa divenuta è mia sorella , 

Più che se fossim’ d’ uno stesso padre . 
Succhiammo un latte stesso , ed io ed ella e 
E si fe questo del mio arbitrio erede, 

E vuol , eh* io voglia , quanto mai vuol 
quella . 

Mi cangiò 1’ obbligo in natura , e chiede , 
Ch* io dia la vita di costoro a lei ; 

Perchè prima sua madre a me la diede. 

A si viva ragion tacquero quei . 

Come tacque la madre di quel Gracco f 
Quando ascoltò cosi parlate a udì’ ei . 
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Questi dopo aver dato all’ Asia il sacco * 
Cinto del sacro trionfante alloro , 
Tornato a Roma a riposarsi stracco; 

E madre e balia incontro ad esso foro : 

Ed egli a quella un’ anellin d’ argento. 
Donò a questa una collana d* oro . 

La madre ne provò fiero tormento 
Jn vedersi posposta alla nutrice ; 

Ma egli a replicar fu bene attento . 

Madre , non vi dolete , nè infelice 
Vi chiamate, nè me credete ingrato , 
Perchè si l’un, che 1’ altro or dir non lice* 
E’ ver che il sangue voi rn’ avete dato , 

E che mi generaste , e nove mesi 
M J avete ancor dentro di voi portato . 
Soffriste tal* incomodi e tai pesi : 

E quindi mi doveste partorire 
Con gravi doglie : e tutt* io già compresi ^ 
Ma il generarmi fu vostro desire : 

Nel partorirmi noti c’ ebb’ io che fare : 

Vi bisognò far ciò , per non morire . 

Ma quando dovevate me obbligare , 

Allor mi abbandonaste : e a far partenza 
Mi costringeste , e in casa d’ altri a stare. 
Fui dato a questa donna : e questa senza 
Aver di me che far mi prese in cura , 

M’ allattò , mi nutrì , ni* ebbe assistenza , 
Pe’ sonni miei , piucchè de’ suoi , premura 

) 
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Mostrò amorosa : e pose in compromesso 
La sua quiete a far la mia sicura . 

Ella mi tenne e giorno e notte appresso : 
Piaus’ ella al pianto mio , rise al mio riso: 

Ed era ogni suo vanto il mio progresso . 

Mai dal suo seno non restai diviso : 

Quivi ebbi il cibo , ivi trovai riposo : 

Quivi svegliato io dimorava assiso . 

Tutto questo ella fe con un pietoso 
E puro affetto , assai maggior del vostro. 
Che nato appena mi vi fe nojoso . 

.Voi mi scacciaste, qual s’io fossi un mostro: 
Questa qual caro suo pegno m’ accolse ; 

Però più a lei, che figlio a voi, mi mostro. 
Cosi diss’egli : e un tal discorso involse 
La madre insieme in confusione e sdegno: 

La balia in pianto d’ allegrezza sciolse. 

Or Voi scorgete in qual tenace impegno 
Vi porrete co’ figli , se non siete 
Qual vera madre il primo lor sostegno . 
Madre per forza Voi diventerete : 

Tal vi farà necessità di parto ; 

Ma d’ amor , di pietà , Voi non sarete . * 

Se a queste verità , di’ io vi comparto ; 

Farete refles>ion , vedrete bene , 

Clic dal dover, dal giusto in non mi parto. 
Conoscerete 1’ obbligo se tiene ; 

E se a non V adempir ragion vi sia * * 
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Se solo a madre povera conviene . 

Qui replicar potreste tuttavia : 

Che taluna non possa allattar figli , 

“Non abbia latte , o altra malattia : 

E qui io non pretendo , che si pigli 
A fare un impossibile mestiere : 

Nè in tal caso avverrà , che io vi consigli . 
Il difetto , che vien dal non potere , 
Merita tutta la compassione ; 

Ma non già quel, che vien dal non volere. 
Di più potreste darmi Y eccezione , 

Che s’ e ver quanto dissi , che può il latte 
Infonder nel bambin 1* inclinazione . 

Ci son talora delle madri malte, 
Presuntuose , vane , scimonite , 

Per guastare ogni cosa a posta fatte : 

Che godon di star sempre in rissa e in lite. 
Superbe , invidiose , maldicenti , 

Ingrate, avare, dissolute, ardite. 

In tal caso io non so dire altrimenti : 

Sarà forza chiamar' la contadina. 

Che il figlio a suo mò nutra ed abolenti • 
Almen se questa rustica 1’ inclina 
Ad esser rozzo , zotico e babbaccio ; 

Dall’ esser onorato ei non declina . 

Ma se il latte materno uti sugget taccio 

avesse a fare , uno sfacciato , un matto^ 
Dn lascivo , un’ avaro , un supeibaccio ; 



- 
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Allor’ io mi disdico e mi ritratto : 

E se una tal Tagion forse permette 
Di dare i figli a balia , io lodo il fatto . 

Se adunque delle femmine suddette 
Vi par d’ esser nel numero maggiore 
( Il che da me finor non si credette ) 

Dilel , perchè avrò fatto un grand’ errore 
A portarvi a rovescio ogni ricordo : 

E quando siate Voi di tal tenore , 
Vadano i figli a balia , aneli’ io m* accordo, 

ALLA MEDESIMA 

In lode dello stare in casa 
CAPITOLO IX. 

v. . 

* oi vi maravigliate , o mia Signora , 
Perch’ i’stia tanto in casa : e i s mi stupisco, 
Perchè Voi andereste sempre fuora . 

Ma poi di stupir più non m s ingerisco , 
Che donna vi considero, perchè. 

Che al peggio attaccate , allor capisco. 
Se sapeste, che bella cosa eli’ è 
Lo stare in casa, quanto utile e buona 
Di quella mai non uscireste affò. 

In casa doverebbe ogni persoua 
Star quanto puote : ed uscir solamente), 
Fagiuoli Poh IL i4 
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Quando il bisogno la costringe e sprona . 
lo mentre me ne sto in casa , talmente 
Godo* che solo allo r panni di vivere, 

E viver con quiete veramente . 

Li posso a modo mio leggi prescrivere: 
Fare , disfar , star fermo , andar girando. 
Mangiar, bere, dormir, leggere e scrivere . 

Io li son Re assoluto , io li comando j 
Con piena autorità fo ciò , eh 9 io voglio: 

E posso ( chi mi tien? ) mandare un bando. 
Posso nel mio tugurio ergere il soglio « 

E calpestar que’ poveri mattoni 
Con maestà , con fasto e con orgoglio . 
Posso portare indosso abiti buoni 
Cattivi 'fuor d* usanza ed all’ antica , 

E bisognando star senza calzoni • 

Posso farei!' poltron , durar fatica : 

E tutto quanto posso dire e fare , 

Senza che uiun m’ osservi e contraddica . 
Or che di meglio mai si può trovare. 

Che lo star sempre in casa; mentre in quella, 
E non altrove mai si può regnare ? 

E regnar colla cara , amata e bella 
Mia libertà , la qual m’ assiste ognora 
In tutte .1* opre mie qual fida ancella . ^ 
Solo in casa la trovo : e s’ esco fuora 
M* accompagn’ ella bea fuor della porta ; 
Ma \\ mi lascia, e tu* abbandona allora . 

- - - ✓ - • • t 
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Appena serro 1’ uscio , e a farmi scorta 
Esce la soggezzion , viene il contegno: 

Chi mi tira di qua , chi Ih mi porla . 
iLa civiltà mi rompe ogni disegno , 

11 rispetto m* affiena , e il vassallaggio 
Mi ripon ne’ suoi lacci e toglie il regno. 
Ritorno nell’ antico mio servaggio: 

Non ho libero un passo, un moto un detto: 
Divento pur lo sciocco personaggio . 

Chi mi burla s’ io vo vestito abietto : 

Chi critica , s’ io sfoggio . Oh casa mia , 

Oli dolce mio tugurio benedetto ! 

Si si , che per piccino , che tu sia 
( Come vi fu chi saggiamente disse ) 

Non ostante mi pari una Badia . 

Tu mi guardi da mille incontri e risse : 

In te di grado e condizione io cresco : 

Tu ristori ogni mal , che fuor m’ afflisse» * 
Oh casa bella cosa ! in te ripesco 
Ogni diletto ed ogni bene , eh* io 
Perdo miseramente allorch’ io n’ esco. 
Chiamar ti voglio, o casa, il tempio mio , . 
Mio cielo in terra; mentre il cielo e il tempi# 
Chiamar sua casa non isdegna Iddio . 

Si tempio se’, mentre con bell’ esempio 
Tu pur godi di qualche immunità , 

E difendi dal birro ardito ed empio • 

11 debitor, se chiuso in te si sth , 
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Lìbero gode*» e perde in conclusione , .. 

Se t 9 apre o n’esce , e roba e libertà ; 

Se debito non è già di pigione 
DI quell’ istessa casa , ove colui 
Abita ; cbe in tal caso ei va prigione . 

Ed è ben giusto vada a’ luoghi buj 
Chi pretende d 9 avere un cosi raro 
Hicovro : e di goderlo in barba altrui ; 
Quando pagar dovrebbe a prezzo caro 
Lo stare in casa , e dare il sangue stesso 
Per tal necessarissimo riparo . 

» Quanti si son veduti spesso spesso 
Incorrere in disgrazie ed in impegni , 

Per uscir fuori, e star lontan da e?so. 

Il povero Esau, quello c 9 insegni , 

Che. gli costò 1’ uscir di casa fuore : 

; E se proruppe in disperati sdegni . 
ì 2gU- era il primogenito , il Signore $ 

JVfa si perde la primogenitura , 

Per istar fuori a fare il cacciatore . 

Semei non ebbe una più ria sventura ? 

« / Gli dice Salomon, eh’ egli stia ’n casa ; v 
Perch’ entrerà , s’ egli esce, in sepoltura: 
Ed ei , come di voce al vento spasa 
« Fa conto dell’ avviso ; a uscir s’ arristia, 

! E fa il dottor, quand’ è tavola rasa . 

Ed ecco,, che la iporte gliele fistia : . 

Vien assalito, vien feritp. e morto ; 
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Cosi finisce il misero la mistia * 

Ma che sto io a fare ora il rapporto 
Di casi in diebus illis già seguiti ? 

Non ce ne son di tempo assai più corto ? . 
Ci sarebber da far tomi infiniti , 

Le disgrazie a narrar di tutti quanti , 

Che fuor di casa son di e notte usciti . 
^Raccontatelo voi , Mirtilli amanti , 

Che stavate la notte per le vie , 

Immobili di verno su pe* canti : 
Raccontate le gran minchionerie , 

Quando al gran freddo 1' amoroso fuoco. 
Non riscaldava vostre signorie . 

Ma questo qui sarebbe stato poco : 

Checché non è , da discole brigate 
Eravi fatto qualche tristo giuoco : 

O veniva una. pioggia di sassate : 

E fuggivate via leggieri e snelli , 

Senza pigliar congedo dall’ amate . 

Quanti armati di stocchi e di quadrelli , 
Che non ostante furon bastonati , 

Ovver distesi fi come porcelli ! 

Che se stavano in casa ritirali , 

Quanto meglio per lor stato saria ! 

O sarebbero vivi , o non storpiali. 

Ah eh' io vorrei portar la casa mia 
Meco, quand'esco: e un grand’affanno ho in 
Talor eh’ una testuggine i’non sia: ( me, 

*4 
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Non vò dire una chiocciola ; perchè , 

Benché la simiglianza paja buona , 

Come r altra si nobile non è . 

Cosi difenderei la mia persona: 

Mi parrebbe cosi di trionfare , 

E di portar lo scettro e la corona . 

E chi è quel , che pretende gastigare 
Talun con dirgli : In casa io ti sequestro ? 
Eh gli dica cosi : Ti vò premiare . 

E più d’ uno, se fosse accorto e destro. 
Dovrebbe supplicar d’ aver tal grazia 
Dal di di capo d’ anno a san Silvestro ; 

Perchè allorch 3 ei va fuori, e gira e spazia , 
Si fa scorger per uno scimunito , 

E compatisce ognun la sua disgrazia . 

Se stesse in casa , e chi sarebbe ardito , 
Bench’egli fosse matto spiritato , 

Di crederlo mai tal, mostrarlo a dito? 

Chi sta in casa , per savio c celebralo , 

E dicon lutti : Bada a casa il tale : 

- E 3 uom da casa , idest uomo assegnato. 

Dove si dice di chi opera male: 

Non v 3 è mastro di casa : e questo qui 
Basta per dir , che quello è uu’ animale. • 

Di chi sempre va fuori , udii cosi 
Dirsi: In quaul’a colui non può star fermo 
Ma gira com ; un pazzo tutto di. 

Dunque nel mio pensiero io Bit confermi 
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Di stare in casa adesso , e starvi assai , 

A tutto per trovar sicuro schermo . 

10 casa debbo star , s’ io m’ accasai: 

E se capo di casa io mi sor» fatto , 
lo casa debbo stare or più che mai . 

Lasciare io noti la posso a verun patto ; 

Che il capo, se dal corpo slà diviso , 

Lo fa restar cadavero in un tratto . 

Ch’ io vi stia sempre, resti ornai deciso, 

Per obbligo , decoro , utile , e ancora 
Per dominarvi in libertade assiso. 

11 documento or Voi cavaten’ ora ; 

Che se ad un' uom lo stare in casa tanto 
Giova , che non dovrebbe uscir mai fuora 

Ad una donna quanto mai, e quanto 
Possa giovare : e a non uscir vi muova 
Un costante pensier non men che sauto . 

Che se il più forte la salute trova 
A starvi; il sesso vostro, ch’è il più imbelle, 
D s uscir senza timor , vorrà far prova ! 

In casa , in casa , o donne , e viepiù ((nelle , 
Che pretendono d’ esser più onorate : 

Più quelle eh’ hanno figli , e più le belle, . 
Ditemi in grazia, come conservate 
Le cose di maggiore estimazione f 
Gol tenerle ben chiuse e ben serrate . 

Gr non vedete, che quel cassettone , 

Quei scatolin , quei stipi e quei stipetti , 
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In cui tutto- il miglior da voi si pone ,. 

Son tutte case, celle, e gabinetti 
Per custodir la roba a voi più cara , 

Gli ornamenti più ricchi e più diletti ? 

Da ciò , chi ha punto di cervello, impara, 
Che sol conservi , e dia credilo e stima, 
Lo star racchiusa ad ogni cosa rara , 

Or da voi donne, si dovrebbe prima 
Osservar questo, se v* avete a cuore , 

Che dal prestarvi onor nessun s’ esima, 
docile imngini esposte a tutte 1’ ore 
Agli occhi altrui, benché maravigliose, 
Non v’ è chi se ne faccia spettatore : 

O se pure a mirarle alcun si pose , 

Vi notò degli errori , e criticò 
Quel facitor, che al pubblico I* espose. 
Dove chi le rinchiuse e le celò , 

O in qualch’annadio o sotto un mantellino» 
Con islupor ciascun le rimirò . 

Che vi credete mai , che dal mattino, 

Chi v 9 osserva girar fino alla sera , 

AI passeggio , alla festa , ed al festino 
Dica di voi ? dice con lieta cera , 

Se siete vecchie: Vè quell* anticaglia , 
Come ogni di si mostra , e stà in frontiera! 
O quest’ è una miscea , che ben s’attaglia 
Per ornamento d' una galleria ! 

Qu$$t* è la preziosissi/na medaglia ! 
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Saper mai di quant* anni impressa sia 
Non si può, perch’ eli’ è si consumata 
Che il millesimo affatto è andato via . 

.Vorria parer di pochi dì coniata ; 

. Ma si conosce troppo , che il metallo 
Fu strutto e fuso nell’ età passata . 

Fralle monete nuove eli’ entra in ballo, 

E mescolata vuol passar fra loro ; 

Ma qui viepiù si riconosce il fallo . 

Nou regge al paragon con suo decoro : 

E’ tosata nel crin, nel petto e guasta : 

Sol nelle gote un non so che v’ è d’ oro . 

Se siete brutte , ecco chi in dir contrasta : 
Sol una volta l’anno le befane 
Fan di lor mostra : e quella sola basta . 

Deh rimbucate nelle vostre tane , 

Nè ci state ogni giorno a far paura , 

Furie non so , se più deformi o insane . 

Altri dice : Guardate , che lindura ! 

La nicchia è bella : ma dentro v’ insacca 
Un brutto torso , un 9 orrida figura . 

In su quell’ ornamento è 1’ oro a macca $ 

Ma la pittura non si può far peggio , 

Con tutto che vi sia gran minio e biacca. 

Replica un’altro: Questa, a quel ch’io veggio* 
Benché dal Tintoretto ella sia tocca , 

Si scorge il colorito del Correggio . 

Anderebbe rifatta , o alinea ritocca . 

9 ■*- • 
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Oh , s’ io fosse pittore , io le darei 
Quattro colpi nel viso colle nocca , ’ 1 ‘ 

Chi giura : S’ io trovassi un di costei , 

E fossi un assassin , torrei la vesta , 

Ed intatta la vita lascierei . 

Oh che perle di numero, oh che cresta , 

O clic broccati ! In somma io non trovai 
Una zucca candita come questa . 

A llri soggiugtie ; Ch 9 un palazzo mai 
Più bel noi vide nel quartier di dietro $ 
Ma la facciata è fatta male assai . 

Chi pietoso vi vuol comprare un vetro , 

( Volli dire uno specchio ) in cui s s affacci 
Per disinganno il vostro viso tetro : 

Chi d’ insegnar’ altrui si piglia impacci 
La vostra strada, ove abitar solete , 

E dice : Quella 11 stà da’ Visacci . 

Ma belle poi, se per disgrazia siete, 
Diranvi stelle ; purché lor sortisse , 

Di farvi un giorno diventar comete . 

E se voi non sarete stelle fìsse , 

Ma la vorrete far da stelle erranti ; 
Potrebb’ esser, che lor poi riuscisse . 

Donne belle/che vanno indietro e innanti » 
Ornate a mostra tutto dt a gironi , 

Non tornan setlz’aver turba d’amanti . 

Come la carne, che ne’ solleoni 
Jiensi dal macellar più al sole esposta , 
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E’ quella , che dintorno ha più mosconi. 

A mantenersi bianca è men disposta 
La neve che sta sparsa per le strade , 

Di quella , eh’ è nelle conserve ascosta . 
L’edilizio scoperto , non accade 
Pensar, che non rovini : ma coperto , 

Si conserva in eterno , e mai non cade . 
Alle piante, che sono in luogo aperto , 
D'inverno il conservarsi non riesce, 

Se non le chiude il giardiniero esperto 1 
Mentre dell 9 acque abitatore è il pesce , 
Guizza in esse sicuro : c morir suole , 
Quando di quelle o 11’ è cavato , 0 a’ esce» 
E se da voi reflettere si vuole 
A come fu la femmina creata ; 

Ecco della Scrittura le parole . 

Della costa , eli* a Adamo ebbe levala , 

11 Signor fabbricò la donna : or’ ella 
Fra gl’ immobili fu considerala . 

Quella parola aeclificcivit , quella 
Troppo lo spiega : foste edificate : 

Qui di fabbrica chiaro si favella * 

Quai statue dunque vi considerate , 

Che giammai non si levan dalla base » 
Dove dallo scultor furon posate . 

Fidia , che ben di ciò si persuase , 

Con una statua appunto a veder diè. 

Che non dovete mai lasciarle case. 
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Dì marmo una tal Venere egli fe , 

Che sopra una testuggine tenea 
Posato e fermo 1’ uno e 1’ altro piè „■ 

Con ciò dare ad intendere volea , 

Quanto la donna del silenzio amica , 

E dello stare in casa esser dovea . 

In casa dunque, pur convien eh’ io dica: 
E se bene a ciò lare io vi consigli , 

Udite ancor , se non vi par fatica . 

S’ èra Giacob colle sue mogli e figli 
Partito dal suo suocero Labano , 

Per eseguir pronto i divin consigli; 

E s’ era avvicinato a mano a mano 
A una certa città de 5 Sicliitniti, 

Dalla qual si fermò poco lontano . 

Quivi alzò i padiglioni : e quivi uniti 
I figli e i greggi , eresse poi T altare , 

Per adempire a’ sagrosanti riti . 

Dina sua figlia , ebe non volle stare 
In casa , essendo al solito curiosa , 

E vaga di vedere e di girare; 

Usci un po’ fuori , per veder, che cosa ? 

Gli uomini? oibò: non ebbe tal pensiere ; 
Perch* era una fanciulla scrupolosa . 

Fuori usci solamente, per vedere * 

Le donne di quel luogo : or più modesta 
Curiosità si potea mai volere ? 

Forse di rimirar le yenae io testa 



Le mode lor : s s avean* il sottanino 
Col falpalà : se in capo avean la cresta : 
S’ eran belle davvero , o di verzino 
Tinte o ingessate : s’ avean belle gioje: 
O se T aveau 3 in serbo al vetturino : 

Se si vedevan là vecchie squarquoje , 

Che facesser da vaghe e da vezzose , 
Ovver da belle le più brutte ancroje i 
S’ eli’ erano gentili o dispettose , 

Superbe o umili , pazze , ovver prudenti 
O s’ eran spiritate o spiritose . 

In somma erano i suoi divertimenti , 

Di veder quelle femmine : ed oirnè ! 

11 negozio ebbe Y esito altrimenti . 

Fu veduta dal figlio di quel Re, 

Che tosto se ne venne a innamorare : 

Ne fe rapina , e la menò con se . 

Quanto di piu successe, a raccontare 
La sagra storia seguita in latino : 

Ch* ora non vi vogl* io dire in volgare . 
Dirò sol , che se dentro al suo confino 
Fosse sta t ’ ella , non perdea l*onore. 

Nè periva quel Re , nè quel domino . 
Ben T intese colei, gloria e splendore 
Di sua nazione, quella dònna invitta, 
Ripiena d’onestade e di valore ; , 

Dico della savissima Giuditta : 

Questa si fe un segreto gabinetto , 

Fatinoli V oL //, 1 5 
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. Bel gran palazzo suo nella solfitla. 

E quivi chiusa col drappello eletto 
Delle sue cameriere um'il vivea. 

Di se facendo al ciel sol grato oggetto . 

Padre nè madre ne marito a\ea : 

Era giovane, nobil , ricca e bella , 

E libera di far quanto volea : 

E pure in casa stava chiusa : e s’ ella 
Usci una volta: allor la mosse Iddio , 

La patria a liberar da rea ptocella . 

Ma le prove di ciò perche ecidi 5 io 
Da’ sacri fogli, se le leggi stesse 
De’ Gentili fanti’ anche a favor mio ? 

Licurgo fe proibizioni espresse , 

Che donna mai di casa non uscisse * 

Se non quel di, che al tempio andar dovesse. 

E il censorio Calori di più prescrisse , 

Che niuna il giorno sola fuori andasse,. 

Ma il marito o il fralel seco ne gisse . 

Che poi di notte in nessun modo usasse , 
Benché il consorte seco fosse unito , 

Che fuor di casa mai non si portasse . 

Arrovescio s’ osserva or questo rito ; 

Perchè ogni donna notte e di va a zonzo : 

E 1* accompagna ognun’ fuorché il marito» 

O quel secolo allora era più gonzo : 

O che 1’ onor con gelosia reguava : 

O che lutti eran frali , or son di bronzo » 
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Eli siale in casa ,o donne, e li da brava 
datela pur: pigliate in man la Tocca , 

E questa sia Ja vostr* erculea clava . 

La casa sia la vostra forte rocca : 

E più per voi , che siete donne e madri , 
Dove a difender voi con altre tocca . 

Denno per forza fuori andare i padri , 

E vi lascia n le figlie , eh 5 è un tesoro» 
li qual bisogna ben guardar da’ ladri . 

Pestale or voi per sentinella loro t 
Senza il posto lasciar nè di nè notte t 
E sia scudo del vostro il lor decoro,*. 

Ma se sortir vorrete a tutte V otte , 
Fidando la fortezza a gente ignota ; 
Prevedo assedj , espugnazioni c rotte . 

Statevi dentro voi , tenete immota 
In essa ogni pupilla : e così a vile 
Non 1* abbiale iri lasciarla ognor sì vola. 

Di voi più d’ una sembrami simile 
À certe donne, quali anticamente 
Diceansi Lamie , ed avean questo siile . 

Quando uscivau di casa( il che sovente 
Seguiva giusto , come segue ancora ) 
Vedevan’ ogni cosa ottimamente . 

Quando una volta pur veniva 1’ ora 
Di stare in casa ; le lor viste acute 
Perdeansi affatto , ed erari cieche allora 
Oli quante Lamie io veggio ed ho vedute» 
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Chp fuori veggon ben gli altrui difetti f 
Ed in vederli son più d 5 Argo occhiute . 
L* udirete uscir fuor con questi detti : 
Stamani ho visto la signora tale f 
Caricata di lisci e di belletti . 

Quell’ altra ba la tal moda ; mastà male: 
Non le torna ben nulla : ha una vitaccia 
Grossa , che par vestita uno stivale . 

Bido pur di colei , quando s’ impaccia 
Di fare inchini , e darne norma e regola: 
E fa un bocchin , che pare una bisaccia . 
Hà trovato colei , eh’ adesso è in fregola 
Di far da dama : ma eli* è sì svenevole , 
Che si conosce ben , eh’ eli’ è pettegola . 
Mirate quella , parvi convenevole. 

Che ciarli infin cogli uominperla strada: 
EH’ è cosa un po’ troppo disdicevole . 

Eh Lamia mia garbata , ora si bada 
Qnando se’ fuor di casa : ora tu bai 
Ceut’ occhi, quando non mi par che accada 
Aprigli in casa tua, se vi sei mai: 

Lì tu sei cieca : ma se non sei sorda t 
Quel che dicoti di te, tu sentirai . 

Van dicendo , che tu fai la balorda , 

E lasci star le figlie alla finestra , 

Perchè alla voglia lor la tua s’ accorda * 
Che ciascuna di lor da te s’ addestra 
A procacciarsi amanti : perchè tu 



Nel trovar cecisbei se’ lor maestra . 

Che in casa tu non stai , ma in su e in giù 
Ten vai pe’ crocchi, e lasci Je donzelle , 
Che faccian quel che loro aggrada più . 
Che godi , perchè sono alquanto belle , 

Che si trovin marito da per loro , 

E non aver di dote a dar covelie . 

Che il giuoco eletto fu per tuo lavoro : 

E che in mano altri libri tu non porti , 

Che gli amori d’ Angelica e Medoro. 

Cosi le figlie a far lo stesso esorti , 

Che pur vorran giuocar, nè vorrà» leggere 
L’ Ufìzio di Maria , nè quel de’ Morti. 

Se vai a spasso noti potrai correggere 
Quelle, se non lavorano : e l’esempio, 
Cile tu dai lor, non le può ben direggere . 
Allievo un santo esser non può d’ un empio: 
Vagando non s 5 insegna a stare in chiusa: 
Nè andando al teatro a gire al tempio. 

In casa , o Lamia , ancora tu racchiusa , 

E quivi apri le luci , e se pur esci , 
Chiudile allor : benché il far ciò non usa . 
Cosi di merlo appresso a Dio tu cresci : 

Di stima appress’a quei, che son prudenti: 
E della casa tua 1’ utile accresci , 

Io ben preveggio , che tu questi accenti 
SLitneiai duri , c si avemmo a schifo , 
Perchè tu la vuoi ’utendere altrimenti . 
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E teco tutte arricceranno il grifo , 

Perchè vogliono ir fuori , ancorché stesse 
Per guardia all 5 uscio un drago , un ippo- 
Degli Egizj nè men credo valesse (grifo. 
Il bando , che vietò scarpa e pianella , 

Gli* alle donne a tal fin mai non si desse 
Perch’io credo uscirebbe or questa or quella 
Scalza e in peduli ; e non le tratterrebbe 
S’ anche fosse lor tolta la gonnella . 

De’ Cinesi il ripiego ci vorrebbe , 

Le donne ferme in casa per tenere : 

E questo anche non so se basterebbe. 
Danno questi un rimedio al mio parere 
Un po violento; ma grandi rimedj 
A mali grandi deonsi provvedere . 

Da piccoline storpian loro i piedi, 

E storcono le gambe in guisa tale , 

Ch 5 andare attorno ognor tu non le vedi $ 
E se tal volta uscir dee tale o quale , 
Turata se ne va ’n una seggetta , 

Come qua gli ammalati allo spedale • 

E in ver la medicina è giusta e retta : 

E per trattener un , che non si mnova , 
f Quel rompergli le gambe , è la piu netta , 
Qui la capisce oguun senza riprova : 

E' rimedio da Barbari e da Diavoli ; 

Ma per fare star fermo in somma giova * 

lo non dico per questo , che &’ intavoli 
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Negozio lai , nè die a troncar vi s’ abbia 
Le gambe , come fassi i torsi a cavoli ; 

Ma se nè per amore , nè per rabbia 
La ragion non vi appaga: e in casa stando. 
Spicciate più d’ una civetta io gabbia ; 

Alla Cinese talvolta operando , 

Bendi* ella fosse una cosa da pazzi , 
Necessaria saria di quando in quando . 

Gli spassi , o moglie cara , ed i sollazzi 
Leciti di pigliar ben è dovere ; 

Ma la casa però non si strapazzi . 

Chiesa la casa vi dovria parere : 

E molte in ver la trattano in tal modo , 
Mentre non vi si soglion trattenere . 

Ma di questo le scuso , anzi le lodo : 

Di più , s’ io fossi Papa , io non vorrei » 
Che voi c’ entraste : e dicolo sul sodo. 

E quando il Giubbileo pubblicherei , 

Che per quindici giorni visitaste 
Quattro chiese ovver cinque io non direi 

Ma che per trenta in casa vi serraste : 

E che se usciste , in vece d’ Indulgenza , 
De facto una Scomunica acquistaste . 

Sia pur detto con vostra riverenza , 

O buone doune : veggio in chiesa molte * 
Le quali che ci vengano è indecenza . 

Vorrei a queste , come a quelle stolte 

Vergini dello fu* dir io cosi* 
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, Quando non furon dallo sposo accolte : . 
Chiusa è la porta , e più non s* entra qui , 

E che quel benedetto sagrestano 
L’ uscio sul grugno lor battesse un di . 

O saggi Turchi , a dire a mano a mano 
Sarò costretto , che dalle moschee , 

Fate tutte le donne andar lontano , 

Del popol d’ Israel veggiam 1’ idee , 

Di dare un luogo nelle loro scuole , 

U’ non vedute possati star 1’ Ebree . 

E ancor del Moscovita , che non vuole 
Le donne a mostra: e sol menale al tempio, 
O quando nasce l’alba, o muore il sole . 
E pur è ver , colpa d 5 un viver empio ! 

Dal Turco, dall' Ebreo , dallo Scismatico, 
li Cattolico può pigliare esempio . 

Vedete dunque s’ io parlo da pratico , 

Del grati ben , che si trova in casa solo , 

E se in questo ho cervello, o son lunatico. 
Adunque non mi stale a dar più duolo 
Con domandarmi , perchè in casa io stia , 
Se in essa tutto quanto io mi consolo . 
Anzi da me imparando , e dalla mia 
Fatta lezione , ancora Voi conviene , 

Che a starci non mostriate ritros'ia . 

Trulle felicità dell’ uom dabbene , 

Davide questa pone : in grazia udite , 

In che mai si ritrova e si contiene t 



Sia la Ui a -moglie un abbondante vite , 

• Cioè feconda di figliuoli ; e in questo 9 
Sia ringraziato Dio , Voi riuscite . 

Ma di grazia badate ancora al resto : 

In lateribus domus luae . Sapete , 
Signóra Voi , quel che vuol dii: cotesto ? 
Ch’ ella stia in casa ; ma di più intendete 
In lateribus domus , nelle stanze 
Della casa più intime e segrete . 

Queste jron son mie scrupolose istanze. 
Ma sacri detti : e a dar lor piena fede # 
Stabile il voler vostro ognor s’ avanze . 
Fuor di casa non por non basta il piede , 

E poi star’ in finestra il giorno intero 
A vista di Narciso e Ganimede . 

Questo non è lo stare in casa vero 
In lateribus domus : è un star fuore 
Mezze col corpo , e tutte col pensiero.' 
Cosi fa quel mercante , che il migliore 
Tien sulla mostra : è ver , che 1’ ha in 
bottega , 

Ma vel tien per trovarne il compratore . 
Certo per conservarlo ei non 1* impiega t 
Perchè in tal caso lo tien ben serrato , 
Non a chi passa lo distende e spiega . 

Da moglie di quel gran Fulvio Torquato 
V intese pur , benché il marito stesse 
Iu guerra anni quattordici occupato . 
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Non solo in casa di star sempre elesse ,* 

Ma non vi Tu ( benché molti ronzassero ) 
Chi alla finestra un di mai la vedesse . 

Da lei dunque vorrei , che s’ imparassero 
Le regole di stare in casa , come 
Si dovrebbe : e che si conservassero , 

Cosi faranno eterno il nostro nome : 

In casa diverrem lieti e contenti : 

E resteran le male lingue dome . 

Tutte ognor loderan le buone genti , 

Noi cosi ritirati in santa pace , 

E saremo i felici in fra i viventi . 

A* figli nostri ( eli’ è quel che mi piace ) 
Daremo esempio : a 5 maschi il darò io : 
Alle femmine Voi , madre sagace . 

Cosi faremo un esercizio pio : 

E introducendo questa bella usanza , 
Farem , Voi ’l vostro; ed io 1’ obbligo mio.' 
E se più d’ una va tutta baldanza 
Ognora a spasso , e corre e sciòlta briglia 
Dove si giuoca , ed or dove si danza , 
Abbiate Voi , volgendo in lei le ciglia , 

Più compassion di quell’ onor, che perde* 
Chef invidia del piacer, che ella si piglia ^ 
La buona fama sempre più rinverde 
Di colei , che si sta nel proprio tetto; 
Che fuora , o sminuisce o si disperde • 

Ma che sia il “viver nostro si soletto , 



Digitized by Google 



«79 



Tanto lieto , sicuro e fortunato , 

Per non lo nominar goder perfetto ; 

1/ anima , e che non prova di più grato 
Lungi dal volgo e dall 7 occasioni , 

Che sono e per le strade e in ogni lato • 
Ai passeggi , ai teatri , anche ne' buoni 
Ridotti , e che dirò ? sin nelle chiese 
S’ incontran d’ ogni sorte tentazioni . 
Onde accorto ben fu più d’ un , che inteso 
Una tal veritade , e pieu di zelo 
hi umil cella prigiouier si rese . 

Li vide il vero ben senz’ ombra e velo i 
£ li si fece un santo: e fuor di quella 
Mai non usci , se non per gire al cielo . 
Alle monache alior che si favella 
Tanto e tarilo fra voi , quando v’ andate. 
Domandate un tautin della lor cella ; 
Quanto lor giovi mai lo star serrate , 

E il non uscir del chiostro : e vi diranno 
Le più , che sono in terra ancor beate . 
Alcune , ( lo so aneli* io ) ve ne saranno » 
Cli’ uscirebbero a fare una girata; 

Ma queste ciocché dicano non sanno . 

So che il fare una simil ritirata . 

Nè a me , nè meno a Voi può riuscire ; 
Che tal sorte per noi non fu serbala . 

A noi per forza fuor conviene uscire • 

Ma eschiamo in quella guisa , che i soldati 
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Dalla fortezza lor soglion sotti* re ; 

Cioè di giorno , ed escon bene arenati : 

E prima il sol riOn fa di quà partenza , - 
Che dentro debbono esser ritornati. 
Usiamo noi ancor tal diligenza : 

Eschiarn di giorno , e armati tutti o due :* 
Voi di modestia, ed io di sofferenza . 
Ognun faccia cosi 1’ opere sue : 

E s’ entri in casa , pria che cada il sole , 
E se d’ uopo non è , non s 3 esca piue . 
Ma qui bisogna dirvi due parole ; 

Perchè molte vi son donne , che spacciano* 
Che sempre in casa staa colle figliuole 5 
Ch'e mai alla finestra non s’ affacciano, 

E questo è ver , ma poi noo conteranno 
Quanti mai son color.che dentro cacciano’. 
Tanti son quei, che ognor vengono e vanno: 
Cominciando dal dì firio alla sera ; ' 

Che della casa un vii mercato fanno , 
Sempre v’ è crocchio e libertade intera : 

’V’ è perpetuo festino , e il Berlingaccio , 
Non un sol dì , ma tutto Y anno impera . 
Le figlie , è Ver , serrale a catenaccio 
Slan dalla cuoca $ ma più d’ una il fa , 
Perchè vuol più di loro avere spaccio . 
Non è rispetto ! è gelosia , eh’ ell’ha 
jCon esse a fronte , di non esser sola 

v Adorata per Dea della beltà « 
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E così si compiace e si consola : 

*E non si fa trovar come Lucrezia , 

Colle serve a trattar 1* ago , e la spola . •* 
Questa- sarebbe una viltà , un’ inezia 
Impropria del suo spirito elevalo , 

Uso allo scherzo , al motto , alla facezia* * 
Si fa trovar sì colle serve allato $ (no. 
Ma in atto appunto, quando a mezzo gior*. 
Ha le morbide piume abbandonato ; 

E che tien tutte quelle ancelle intorno 
A far. consulta , come possa farsi 
11 mostaccio più bel , più il capo adorno. 
Ha dinanzi lo specchio , ove mirarsi : 

Ch* è il tribunal , dove i di lor consigli 
Si decidon , se debbano approvarsi . 

Chi provvede manteche, olj , c polvigli , 
Chi gemme e nastri, o chi più d’ una tinta. 
E chi strumenti a raffilare i cigli . 
Quest’ è 1’ impresa , a cui si trova accinta : 
Questa di mezzo un dì tutta è la cura , 
Perchè appaja la maschera dipinta : 

E della testa acciò 1* assettatura 
Riesca con mirabile disegno, 

V’ entra de’ Cicisbei 1’ architettura . 



fiad’an se sta ciascun capello a segno , 

S’ ogui riccio è ben fatto ; e se v’ è errore 
D 3 un pel che torca , o sia d’ ammenda 
Esaminan de’ nastri ogni colore ; { deguo. 
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È secondò la feria, quel si toglià , 

Che sia più proprio, e per tal di il migliore* 
Se più convenga , o cresta o battiloglia: 

Se il mimmi sia più lecito portare : 

Qui diverso è il parer, varia la voglia j 
Basta , face’ ella poi quel che le pare : 

E in si considerabili cimenti 
Confusa , ella non sa quel che si fare * 

Pur si sceglie la cresta , eccogli attenti : 

Che a mettersi la mitra in coscienza , 

Il Vescovo non ha tanti assistenti . 
Esaminan di poi con diligenza 
In sul caudor dell’ imbiaccato volto , 

Dove possano i nei far più apparenza* 

E sopra tale affar contendon molto » 

Circa la quantità . grandezza e posto : 

Qui lo sguardo d’ ognun tutto è rivolto • 
Chi ne vuol uno all’ occhio destro accosto. 
Chi sopra il ciglio, un 9 altro sulla guancia^ 
Chi vicino alle lahbra , e chi discosto . 

Chi lo vuol tondo , chi a forma di lancia. 
Chi d’ arco, chi piccin , chi grandicello! 
E di questo chi sà quanto si ciancia ? 

Alla fin la Signora ha un pelliccilo : 

E allor mi par, che 1’ assemblea concluda, 
Di porvi un neo , che faccia da piastrello , 
Cosi da lutti si lavora e suda : 

E se pur Y ora vien , che sia vestita # 
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Dove più converrebbe è affatto ignuda ; 
JEd allora che fa ? Forse spedita 
Dal consiglio , licenzia gli assessori ? 

Oibò : a goder di sua virtù gl’ invita . 

Si pon vezzosa a scior lieti e canori 
Accenti al buonaecorda e alla spinetta a 
Pazzie cantando e vanità d’ amori . 

Quindi ansiosa il ballerino aspetta , 

Che a far le insegni anche follie col piede; 
Giacché nel capo tante ne ricetta • 

A tali occupazioni ella si diede 3 
£ in esse sono i giorni consumati , 

Di quella fresca età , che più non piede ; 
Nè men da lei vi ponno esser mostrati , 
Com’ eran da Cornelia , i figli avvezzi » 
Perchè non gli allattò , nè gli ha educati 4 
Mostrerà bene gli orecchini e i vezzi , 

Che talor sono i pensili argomenti 
De 9 discrediti suoi , de’ suoi disprezzi .. 

Nè Penelope qui se le rammenti . 

Se non in quel , che ancora il suo marita 
Stesse lontan da lei per anni venti ; 

Acciò il trattenimento si gradito 
Durasse un pezzo : e 1 ? ombra del consorti 
Noi rendesse men lieto o intimorito . 

Jn casa il dimorar di questa sorte 
Non so se peggio sia dell’ andar fuori K . 
Qqm aperte cosi stanno le porte % . 
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Sappiate che i Romani Senatori 
Furon si accorti , che le donne stessero 
In casa senza aver trattenitori , 

Che proibirò, in casi che si dessero 
D’ avere esse i mariti indebitati , 

Onde esuli con lor più non vivessero $ 
Che i credi, tor non losser si sfacciati 
Di picchiare all? casa delle mogli , 

Per fare istanza mai d’ esser pagati ; 
Perchè con tal pretesto, d’ altri imbrogli 
Mai non si sospettasse , e 1* onestà 
Fosse sicura di non dare in scogli. 

Se vigeat tal decreto in quest’ età , 

Non so; che pur sarebbe utile e onesto : 

O se il marito a posta se ne va , 
Acciocché il creditor venendo in questo» 
Trovi la donna meglio pagatora * 

Che saldi il conto , e gli rifaccia il resto 2 
Deh stiamo in casa , ma non s* apra ognora 
L’uscio a chi picchia: e chiaminsi le figlie» 
E -vengan le fantesce in scena ancora . 
Questo fia bel raddotto : e ciascun piglie 
Qualcosa a far , che sia d’ ntile e onore ; 
E.l’ozio , padre d’ ogni error si esiglie. 
Cosi in casa facciam nostre dimore , 

In tal guisa operando : e si capisca , 

CU? ci sarà d’ un merito maggiore. 

In casa il nostro beli si stabilisca^ 









Colla ««tra famiglia ivi rivendo 
E qmv, ,1 nostro vivere finisca . 

E , de "'! a,,a fiu d ' casa Uscendo , 

In que'l alta magico dopo entreremo 
Bene m questa quaggiù vissuti ess^di 
Lo stare in casa ailor benediremo, ' 
Bove sarem sicuri e fuor di guai . 

A 1 ."'! a PP ,e ”° • Perchè noi saremo 
Certi di non dovere uscirne mai . 
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